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LINA LEE 


ORIGINE DI QUESTO 
SANTUARIO. 


\"Y°EL declinare del Secolo feftodes 

N ccimo, trovandofi per ino diporto 

nell’ {ola di S. Giulio il Signor 

Amico Cannobio Abbate di S. Burtolo- 

meo, e molto benemerito della Diocefi 

di Novara e per le Scuole Cannobianey 
A. 2 che 
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sti ih effa ereffe eper il Monte di Pietà , 
che vi fondò; e per i medicamenti, che 
in vantaggio de’ poveri volle, che fofle- 
ro fempie preparati : e per molti altri 
Legati pii, che initituì, ed offervando 
I’ ameno Monticello, che s' innalza fopra 
del Borgo d’Orta, diffe con quelli, che 
l’accompagoavano ; oh quanto opportu- 
noiarebbe mui quel Colle per un Conven= 
to cie Religiofi, e per altri EdificJ, nei 
quali al vivo venifle rapprefentata la vi. 
ta, e le gefta di S. Francefco d’Affifi! fe 
fi potefle queito mio defiderio ridurre 
ad effetto, io non lafcerei intentaro mez- 


zo alcuno; anzi volontieri vi contribui- 
rei parte delle mie foftanze per dare al 


mondo tutro un atteftato fincero della 
venerazione, che proteffo al gran Patri- 
arca de’ poveri, ed ai Religiofi di lui 
figliuoli. Queita idea incontrò sì bene 
1] genio comane, che le Perfone princi- 
pali del Borgo d’Orta nfarono ogni fol» 
lecitudine, affinchè toffe fubitamente_ 
cieguira. Ottenuto pertanto da chi fi 
doveva, l’affento, l’anno 1590. fi gettò. 
la prima pietra del Convento de Cappuc- 
ctn1 con gran Felta, e concorfo di po- 
polo, e nell’anno feguente, effendofi già 
formato l’intero diffegno di tutte le 
Cap- 
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Cappelle; fi diede principio all’ edifica» 
zione di effe fotto la direzione del Padre 
Cleto da Novara Cappuccino. E perché 
non furono fabbricate fecondo l’ordine 
della Vita del Santo, ma fecondo la di- 
vozione de Benefattori, che concorreva- 
no,e le circottanze, che v’intervennero, 
noi ommetteremo la regola tenuta nella 
edificazione, e feguiremo in vece l’ordi- 
ne, che il Santo Padre offervò nella pro- 
digiofa {ua vita, e quello , che deve of- 
| fervase il divoto Foraftiere nel vifitarie. 
Avanri di giugnere alla prima Cappe!- 
la vedefi, dopo un lungo, comodo, e 
| maeftofo Viale, che viene dal Borgo, 
qual pregiafi di effere Padrone di queito 
bel Monte, innalzata a guifa di Arco 
Trionfale una Porta di Saffo lavoraro , 
e pulito, di foda Archite:tura d’ordine 
compoîto , con Capitelli, bafi , ed altri 
‘ornamenti di marmo nero; nel mezzo di 
quetta fta collocata la Statua del Patriar- 
ca Francefco {colpita dal Sig. Bufiero, 
che fu uno de più valenti Scultori, che 
vantaffe il.fuo fecolo, e queiti fembra, 
abbia eletto quefto Santuario per mette 
re nel fuo piu chiaro lume la propria, 
virtù. Quefta effigie efibilce al primo 
afpetto del Viandante una chiara eda 
3 el 
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del foggetto priocipale, di cui deve trat- | 
ta:fi in queita diyota rapprefentazione , | 
Efa, a chi ben la confideta, è come il 
titolo, l’ifcrizione, o preliminare di cut= 
ta l’opera; aifinchè ogn’uno facilmente 
s'accorga, che in quelto Sacro Monte, 
d'altro trattare non fi deve, che delle 
Beita di quel gran Santo, quale prima, | 
d’ogni altra cofa gli fi para d’avanti. 
Fatti appena pochi pafli ved:fi tra una 
maffi di tuffi artificiofamente dilpoiti 
cadere in un bel Nichio di pietra dura, 
e ben lavorata dalla bocca di un’ Aquila | 
di marmo una fontana d’acqua viva,cne | 
col ino continuo fgorgare porge all’ af- 
fettato Pellegrino un pronto, e dilette= 
vole rinfrefco . I 
Comeccè poi il Simolacro pofto fo» 
pra la porta già defcritta per effere al- 
Quanto rimoto potrebbe facilmente, 
icomparire dagli ecchj, e dalla mente de 
riguardanti , per raccoglierli di nuovo . 
da Saggi Direttori giudicolì molto op- 
portuno il rinnovare la memoria con un 
alta, e picciola fabbrica eretta alla de- 
ftra della larga ftrada, che dopo della 
Porta fi apre, entro della quale fi ergefle 
un altro Simolacro del S, Padre, dal qua- 
le ninno potefle, Per dir così divertire 


lo 
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lo fguardo, ed il penfiere. Quefta Sta. 
tua fcolpita anch’ effa dal lodato Buflero 
in atto di mirare attentamente una cro- 
ce, che tiene tra le mani, che col deltro 
piede calpefta il terraqueo globo appog- 
giando il finiftro fopra di un munticel» 
lo di dura terra, «he forma una bafe 
proporzionata alla figura, c’ inlegna, che 
il primo paffo, che fece S. Franceico ver= 
fo dell’evangelica perfezione iu l’afpra 
penitenza , alla quale volle ful bel prin- 
cipio condannare il fuo Corpo; fu il di- 
fprezzo d’ogni temporale, e mondana 
profperità ; tu la Croce di Gelucrilto , 
che è quell’unico oggetto, nel quale fem» 
pre gloriofi per farfi in queita guila, 
conforme al grande Ffemplare de’ pré= 
dettinati il quale fopra di effa volle tere 
minare la fua vira. Quelli, che dai due 
lati il Sig. Carlo Francefco Panfilo detto 
il Nuvolone Pittore di gran nome vi di- 
pinfe, fono due Profeti, cioè l’ Evange- 
lifta S. Giovanni alla deftra Profeta del 
nuovo Teftamento, e San Zaccaria alla 
finiftra Profeta dell’ antico. ll primo , 
pare, che, fecondo il fentimento di S. 
Bonaventura voleffe in quell’ Angiolo 
che aveva in fe fteffo il fegno di Dio vi- 
vente, adombrate il no&ro Santo delle 

4 Sa- 


Sagre Stimmate ornato: il fecondo, per- 
chè molte cofe prediffé, che poffono con 


tutto fondamento a S. Francefco appli- 


carfi , fra le quali le perfecuzioni de’ 
proprj Genitori, il veftir ruvido, e po- 
vero ,il fofferire mali trattamenti, il por- 
tare Je mani impiagate, e molte altre co- 
fe, le quali facilmente ci perfuadono , 
che fimili profezie parlaffero non folo 
dell’ Originale Gesù Crifto, ma altresi 
della di lui fomiglianza , che può con 
tutta ragione attribuirfi a S. Francelco* 


CAP. 


CAPPELLA PRIMA. 


Si rapprefenta la Natività prodigiofa 
di S. Francefco con le principali 
circoftanze, che la precedettero, 
accompagnarono, e feguirono. 


Uefa, che fecondo l'ordine del- 
la vita del Santo è la prima Cap- 


pella fu fabbricata col danajo 
della Comunità d’ Orta nel terminare 
del Secclo feitodecimo. A quetto fine 
vi fu giudiciofamente rinnovata dal Sig. 
Lucca Roffetti fella Porta VArma, o 
Stemma del Pubblico, che ne fece la, 
{pefa. Quelta Comunità defiderofa non 
meno del Sig. Abbate Cannobio di dare 
al Serafico Padre un arteitato della {ua 
divozione , affinchè foflero più prefta- 
mente, e propriamente efeguiti i fuoi vo- 
ti; ordinò, che la fabbrica foffe fobito 
innalzata fenza quelli ornamenti , di cui 
arricchite furono guafi tutte le altre» 
non effendo cofa propria, che quell’Edi- 
ficio, che rapprefentare doveva una po 
vera Stalla, foffe ornata di marmi, e al- 
tre cofe pellegrine, ma foffè eretta con 
quella femplicità Fog conveniva al luo 
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go,in cui nafcere doveva ad imitazione 
di Crifto il Patriarca de poveri. 

‘Quella profpettiva, che al di fuori 
della fteffa Cappella vi fu dipinta non 
appartiene al miftero in effa rapprefen- 
tato., ma efpone allo fguardo de Vian- 


SE; ‘sudanti li luoghi principali della Riviera 


‘col Lago, Monti, e Terre, che in quell’ 
afpertto fi poffano vedere. 

I Santi Francefco, e Giulio, che vi fi 
ammirano nella parte fuperiore fono i 
due Protettori della Riviera ; opera del 
Sig. Steffano Maria Legnani celebre Pit- 
tore Milanefe il quale fu quefto Monte 
refe infigne il fuo nome con altre Opere 
delle quali a fuo luogo parleremo. Il 
rimanente della profpettiva viene attri- 
buito al Sig. Mariani. 

Il principale foggetto di quefta Cappele 
ia fl è la Natività di S. Francefco feguita 
in AMS Città dell’Ombria l’anno 1182. 
fotto il Pontificato di Lucio HI. Queito 
gran Santo, ficcome effer doveva un 
vivo ritratto del Figliuolo di Dio; così 


». doveva incominciarne I’ imitazione fin 


a1 primi momenti del fuo nafcere, Era- 

no 514 per tanto paffati alcuni giorni, 

che Pica, moglie di Pietro Bernardone 

ricco Mercatante, che aveva in Francia 
il 
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il fuo principale commercio, foffriva_ 
ecceflivi dolori di parto fenza poterlo 
| dare alla luce. In quefto tempo venne 
i uno in abito di Pellegrino a chiedere 
alla di lui Cafa limofina, quale etfendoli 
ftata prontamente efibita, avvisò i Do- 
mettici, che la Padrona non avrebbe 
partorito, fe non foffe trafportata in una 
Stalla, e che il Figliuolo pon farebbe 
venuto alla luce fe non fulle paglie. 
Benchè un tale avvifo le doveffè fem- 
brare molto ftrano, non lafciò per que- 
fto di metterlo in efecuzione . Ecco 
adunque dipinto a frefco ful muro della | 
| dettra parte il Pellegrino, che riceve 
la limofina, e le due Ancelle, che traf- 
portano l’addolorata Padrona nel prefe= 
pio , dal Sig. Giacopo Filippo Monti 
nativo d'Orta , il quale dipinfe ‘tutto il 
rimanente della Cappella. Portata, che 
fu la Madre in quel luogo abietto, ed 
umile, fi trovò {ubito follevata da fuoi | 
dolori, e dopo pochi momenti diede fe+ 
licemente alla luce il fuo Bambinello 
leggiadro , e brillante. Quetta nafcita 
prodigiofa è quella , che forma il prina 
cipal carattere di quefta prima Cappella, 
e quello , che fi vede ben rapprefentato 
con figure di rilievo grandi al natura» 
A 6 le: ‘ 
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le: parte-dal' Buffero : e parte dal Prefti 
pari entrodi quelle finettrelle di legno ar- 
tificiolamente intagliate. E ficcome ques 
fta circoltanza del luogo nell ordine de 
Divini Configlj può con tutta ragione 
riguardarfi come la prima , e più {enfi- 
bile conformità di S. Franceico con Ge- 
fucrilto; per quetto fi giudicò opportu- 
no icolpirla vivamente , € da rilievo j 
affinchè faceffe maggior impreflione ne- 
gli occhi, e nel cuore de riguardanti, 

Sopra gli intaglj, che dividono que- 
{ta rapprelentazione dal primo atrio della 
Cappella vi fi ammira efpofto un eccel- 
lente Quadro 2 Oglio , il quale efpri- 
me |’ amorofo miltero del nafcim:nto 
del Divin Verbo intarnato collocato nel 
prefepio di Betelemme; affinche contron- 
tando la copia coll’ originale potefle 
ciafcheduno facilmente conoicere quan- 
to fimile toffè la nafcita di S. pFrancefco 
con quella del Figliuolo di Dio. L'ope- 
ra è del Celeberrimo Camillo Procaccle 
no, e delle più belle, che s'ammirino 


in quefto Santuario, 

I Voti, che fanno appeli entro della 
Stalla indicano varie grazie riceviie da 
molte Perfone, le quali nei loro parti 
pericolofi fi raccomandavano a De ine 


fe 
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terponendo i meriti di San Francefco, € 
ottennero di effere fpecialmente ajutatey 
e foccorle.. | 

AMla finiftra del muro fi vede dipinto 
un Angiolo in fembianza di Uomo , il 
quale dopo, che il Bambino fu battez= 
zato .nella Cattedrale d’Af@Mfi, pregò 
ittantemente, che li foffe permeffo di vee 
derlo, e di abbracciarlo : il che ottenu= 
to fe lo ftringe teneramente al feno, li 
ftampa fui volto divoti bacci, e fopra 
la deitra fpalla gl’imprime un fegno di 
Croce ben formato come la marca della 
di iui ‘confecrazione, raccomandaudo 
alla nutrice d’averne cura particolare, 
affinché non reftaffe oppreffo dalle infidie 
del Demonio , il quale prevedendo la 
guerra, che mover doveva a turco l’in- 
ferno , avrebbe ufati tutti i ftratagemmi 
per danneggiarlo . 

Finalmente arrivato , che fu all’ età 
giovanile mirafi delineato entro di una 
prigione, per aver prefe le armi in favo= 
re della Patria, quando trovavarfi in 
guerra civile tra di loro la Città d’Aflifi 
con quella di Perugia. Quivi Egli tollera 


per un’ anno intero la {ua dura cattivi- 


ta;e in cambio di.rattrittarfita coraggio» 
e confola i Compagni, che trovanfi nel 
medefimo luogo. CAP. 
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CAPPELLA SECONDA. 


Si fcuopre il modo ammirabile tenuto 
dalla Divina Provvidenza în chia- 
mare Francefco a feguire le 
pedate del Crocifi(so . 


Uefta feconda Cappella è pofta in 
0 poca diftanza dalla prima, e como= 
damente vi fi arriva per un pianoy 
e fpaziofo viale affiepato da ambe le par- 
ti di belle frondi d’Alloro, che lo ren» 
dono verdeggiante, ed ameno anche nel 
più crudo inverno, e che da un canto 
lafcia libera la veduta del Lago , dell’ 
Ifola, e di ciò, che può rendere compiu- 
ta la foddisfazione degli occhj. 
Quetta: fu edificata con le oblazioni 
di varj Benefatcori, i quali abbondante- 
mente contribuivano al progreflo di un 
opera tanto: profitrevole, e deliziola. 
al Pubblico. Per il che non fi lafciòdpe- 
fa, affiChè foffe innalzata con buona ar- 
chitettura 3 con un bel Portico avanti la 


‘ porta d'ordine Dorico, che le ferve non 


anen di d:ffefa contro l’intemperie delle 
ftagioni, quanto di ornamento con le 
fue colonne, ed aleri, ornati di pietra , 
piccata A che le danno un modefto 9 Cao 
ben intefo rifalto, Quelli 


[O 

Quelli, che in quefta fabbrica fi Ea 
larono con le ftatue fono il Bravo Buffe- 
ro,ed il Preftinasi. Le pitture poi, che 
tutte ricuoprono le pareti vi furono leg- 
giadramente dipinte con ifquifita dilica= 
tezza ,ediligenza dai due gran Pittori Mi- 
lanefi Giambatrifta, e Mauro della Rove= 
re detti volgarmente i Fiamenghini per 
efferfi in quella fcuola perfezionati . 

Li fatti, che in effa veggonfi rappre- 
fentati fono i feguenti. 

Alla deftra di chi entra fi vede dipin- 
to il giovane Francefco ; il quale dopo 
che fu liberato dalla prigione di Perugia, 
ed ebbe fatto ritorno alla fua patria 
d’AfMfif fu affalito da una longa infermi- 
tà, che ad unaeftrema debolezza lo ri- 
duff=, affinchè la di lui anima paffo paflo 
fi di(poneffè a ricevere le impreffioni del- 
la grazia. Quefta malattia fu come il 
principio della fua converfione , perchè 
appena potto in iitato di camminare, ed 
effendo ufcito per diletrarfi coll’ ameni- 
tà della campagna; niente trovava in ef- 
fa di bello, che poteffe appagare i di° 
lui fenfi ; anzi quelli oggetti, cie prima 
d’infermarfi amava, e ftimava, dopo 
eccitavano nel di lui cuore abborrimen- 
to, e difprezzo ; € quantunque ga si 

ne 
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fentibile mutazione lo rendette attonito, 
non giunfe però a ftaccarli il cuore dalle 
mondane vanità ; contuttociò però di- 
veniva fempre più caritatevole, e libe- 
rale verfo de’ poveri. 

Queita di lui carità, e liberalità, è 
quella , che fu a maraviglia efpreffa dai 
Fiamenghini nel quadro di mezzo in 
Quel giovane leggiadro,.che fta in atto 
di ipogliare fe medefimo degli abiti ric- 
chi, e preziofi, che erafi poco prima for- 
mati, per riveftire quel Soldato, in cui 
erafi incontrato nobile bensi, ma pove- 
ro, e.mal veltito, patendo effo coperto 
di quei cenci, che l’altro aveva depo- 

pi 

In ricompenfa di quefta eroica carità 
li apparve vifibilmente il Salvatore in_ 
tempo, che dormiva li fece vedere un 
ampio, e magnifico Palazzo ripieno d’ar- 
mi,e di altri militari attrezzi, tutti mare 
cati col fegno della S. Croce. E febbe- 
ne il luogo angatto non abbia permeffo 
a Pittori di defcrivere quesito fatto con 
eitenfione di fabbriche come richiede- 
vafi ; hanno però in quel picciol muro 
facto tanto, che bafti per.rifvegliare nel- 


la fantasia di chi lo mira l’idea di quel- 
lo, che fignifica. © 
A 
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A quefta vifta dimandò Francefco di 
chi foffero quelle armi ? e lì tu rifpottoy 
che erano per lut, e per i fuoi Soldati . 
E perchè non capiva per anche 1 So- 


gni miiteriofi, prefe il fuo Sogno per | 


un fegno materiale della fortuna , che 
‘avrebbe fatta per via delle armi, fenza 
riflettere, che ic Croci da lui vedure 
tutt'altro fignificavano . Veftitofi adun- 
que con ricco abito militare, € provve 
dutofi fenza dilazione di cavallo, d’ar- 
mi, edi quanto poteva abbifognarli ful- 
la fperanza di giungere a bellici onori » 
portofli ad efibire il fuo fervizio a Gau- 
tier Conte di Brienne in Sciampagn? è 
che in que’ tempi aveva guerra vivi. 
l’imperatore nel Regno di Napoli a ca- 


gione dei diritti d’ Alberia fna moglie», — 


Figlia primogenita di Tancredo. Re di 
Sicilia, che già da alcuni anni-era mor- 
to. Accompagnatofi per tanto con un 
Ufficiale di rango, che era apponto deli’ 
armata del medefimo Conte; partì con 
“un buon equipaggio afficurando i fuoi 
amici, che voleva divenire un gran Sia 
gnore. 

Arrivato in quelto portamento a Spo- 
leto, li comparve vifibilmente Gefucri= 
Ito pendente dalla croce, come fi fia; 

Cla 
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Re 
efprefT ; 
Doe AURA dalle fatue » Che ftanno 
Il novello Sold. pani nola Cappella 
Chiaia Ha piega lubito il inhe? 
tea a 1 fente a fcorrere na: le, 
Der orrore alla vitta di quel 
POT FA afpetto, e tutto ide; 
UE Sidia fatti, verfo del 
cuore li 1 pt 
ini io i intendere, che 1 
egli MURE O invitava non era quella che 
fio: Din ma era la victoria di {e 
Li a ne elle fue pafiioni. Intefe 
PIRA quella lezione, che {ul ponto ri 
ette di abbandonare le vanità del 


on tanta lege! 
i a. ]) Preltinaro pol 
e il Crocifalo, 
o attorno sg 
i cuori 


che pare ca 
de’ riguardanti q | 
che ittillò nel cuore di Fra2° 
i ; fegni delle 


‘ 1 
arderebbero, fe non fi temeffe, ché il 
fumo non recaffe troppo pregiudizio al- 
le belle pitture ; e la divozione, e con- 
corfo, che tutt’ ora confervafi nei popo» 
li rimoti, e vicini, 

Il foggetto poi, che dalla finiftra par- 
te fiegue in pittura la defcritta rappre 
fentazione fi è Gelucrifto appario un° al- 
tra volta a Francefco in fembianza vifi- 
bile, il quale lo invelte talmente della, 
fua grazia, ed eccita nel di lui cuore ua 
defiderio sì ardente della fua patria cele- 
fte, che già incomincia a riguardare co- 
me un nulla tutte le cofe terrene , più 
non li piace la mercatura, li da faitidio 
la milizia, li divertimenti , le ricchezze, 
gli amici li mettono abborrimento ; ri- 
cerca i luoghi folitarj perfua abitazione , 


ama come fua fpofa un’ eltrema povertà, 


ne fembra, che d’altro fi diletti, che di 
far forza, e violenza a fe medefimo , e. 
alle fue inclinazioni, — 

| Quelto di lui bel propofito fi è quel- 
lo, che a maraviglia dipinfero i valenti 
Fratelli nell'altro quadrato in quel leb- 
brofo , nel quale incontrofli , e al quale 
fece un abbondante limofina. Quantan- 
que il noftro Santo aveffe un naturale. 


ribrezzo per ogni cofa {chiffofa, e fpee 


Ciala 


- 
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cialmente per quelli, che erano infetti 


del mal della lepra; morbo a que’ tempi 
affai comune, ciò non oftante mentre 
paffava a cavallo per la pianura d’Aflifi 
ove erafi reftituito , vidde venire yer- 
fo di fe uno di quefti mefchini, che ri- 
colmollo d’orrore con le putride {quam- 
me, che lo coprivano ; ma riflettendo, 
che aveva Mtabilito di far violenza a fe 
medefimo per effere Soldato di Crifto, 
non-icele nò, precipitò da Cavallo andò 
a bacciarli le putride membra, l’accarez. 
ZÒ s l’abbracciò lafciandoli nelle miani 
una groffa moneta. Indi rimontato {al 
fuo Cavallo quantunque volgefiè attorno 
lo {guardo per ogni parte di quella va- 
fta , e rafa Campagna, non vidde più 
perfona alcuna. Oade pieno allora d’am- 
mirazione , e di giubilo fi mife a canta- 
re le lodi del fuo Signore, e fece un fer- 
mo propoficto di voler fempre feguire le 
pedate del Crocifito; e di far fempre ciò 
Che provava di più ripugnante, e quetti 
proponimenti li fece avanti di quel Uo- 
modio, ai cui piedi fu leggiadramente 
dipinto dai lodati due Pittori, ng 

À canto della defcritta Cappella evvi 
una specie di Piccolo Oratorio dedicato 
alla Vergine addolorata , che fu edifica- 


to 


h 


| ai 
to per comodo, e confolazione di quei 


edivoti, i quali dopo d’avèr venerato 


_ Gesù Crocififfo erano bramofi di conio= 


larfi con l’afflitta di lui Madre. Eflo fi 
vede molto frequentato, maffimamente 
nei Venerdì di quarefima ; che è il tempo 
proprio, e fpecialmente deftinato a pian- 
gere, e compaffionare aflieme del morto 
Figlio i dolori, che pati I’ addolorata. 
fua Madre, quando depofto dalla croce 
t’accolfe tra le pierofe fue braccia. 

‘Le divote ftatue di Gefucrifto mor- 
to, della Vergine Maria, e degli Angio»= 
li della pace , che in quell’ occafione , 
fecondo Ifaia , amaramente piangevano 
fono opera del Preftinari ; il rettanre, 


dell’ Oratorio fu dipinto con molta efat=. 


tezza dal Signor Gianolio Pittore non 
volgare della Vallefia, il quale alla dettra 
vi collocò in atto d’afflitti, ed atroniti 
i Santi Apoftoli , e alla finiftra le pie- 
tofe donne, le quali con efprimere in 
bel modo ildolore, che provavano nel 


tempo della paffione è morte del Salva» | 


tore, eccitano nell'animo de’ divoti il 


medefimo affetto. 


65456 O, 
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CAPPELLA TERZA. 


S'efprime la Rinurzia, che fece S. Frane. 


cefco a fuo Padre delle proprie fo- 
Sianze alla prefenza del Vefco= 
vo d'Affifi. 


Fg opo di un breve » e deliziofo paf- 


leggio arrivati a quefta terza Cap- 


pella pofta full’ Angolo della ftra- | 


da, che tiene la forma di una picciola 
Chiefa di bnon gufto , e miglior dife- 
gno fopra del muro, che al primo af- 
petto fi prelenta fi leggono in un gran 
cartellone dipinto a frefco dal Sig. Luc- 
ca Roffetti le Cenfure fulminate contro 
di coloro, che apportano grave danno 
agli alberi, alle fabbriche, alle fatue, o 
alle pitture, 

La facciata di mezzo, che guarda il 
Lago. è d'ordine Dorico aflai bella € 
formata di fafli piccati. 

Quetta Cappella fu incominciata, pro- 
feguita, e terminata tutta a ipele di Mon- 
fignor Befcapè , quel gran Vefcovo di 
Novara, che fu in tanta ftima preflo S. 

arlo Borromeo, e al quale tutta la Dio- 

cefi profefla tante obbligazioni. Quefto 

volle con un sì bel monumento diftine 
Là guere 
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guere la fua pietà, la fua generofità, e il 
buon genio , che aveva per quetto San= 
tuario, e con ciò animare i luoi Succele 
fori, e fudditi ad imitare il fuo efeme 
pio. %, h 
© © 1 Fiamenghi fopralodati anche in que 

ft Cappella hanno dito un gran faggio 
della loro virtù. Alla deitra della porta 
di mezzo vi colorirono il giovine Fran- 
cefco, ilquale avendo aicoltato dal Croe 
cififflo quelle parole: 24, ripara la mia 
i Chuefa, che (té per cadere, le quali febbe= 

ne aveffero per principaloggetto la Chie» 
fa, cheGelucritto aveva acquiftata col uo 
Sangue, che doveva tipararfi dal Sant Uo= 
| mocol fuo miniftero, e con quello de fuoi 
| Figliuoli fecondo la ipiegazione, che pss 
gliene fece lo Spirito Santo, come Egli 
diicoprì a fuoi Frati per teftimonio di S, 
Bonaventura. Ciò non ottante intendefi= 
do Egli letteralmente quelle parole della 
| Chiefa di S. Damiano tuori d’Ati:fi che 
ftava per rovinare ; i-bravi Pittori lo die 
piniero in atro di vendere cola in Foli- 
Eno una quanuta di panno , che aveva 
prefo in Cata di fuo Padre, con il bel 
Gavallo, di cui fi ferviva , per far dana- 
jo ; e febbeue alcuni Eretici degli ulti» 
mi fecoli, che hanno calunniato il Santo 

in 


È . 
in tcità cofe l'abbiano anche per que- 
fto accufato di turto : San Bonaventura | 
però ne ha giudicato diverfamente, chia- 
nando quelta vendita un' felice mercato | 
perchè fafto per ilpiraziohe di quel, che‘ 
è l’affoluto Padrone di.tutte le cofe. + 

Nella medaglia grande di mezzo, ché | 


- 


fiegue fi vedono efpréffi alcuni putti, ed 


aitri d'Affifi, i quali vedendo Frincelco i 
tutto difformato nel volto, e tutto can? 


giato nell'aria, enelportamento da quel 


di prima, e credendo, che aveffe perdu- 
to 1} fenno, lo chiamano infenfaro; e_ 
pizzo, lo coprono di fango , li gettano 
dietio dei falli, do perfeguitanoraccom- 
pagnandolo con filchi, rifare, e [chia- 
eiZ21, hi; 

» Nelquadro, che fisgue viencolorito 
Padre fanatico; ed avaro, il quale ve- 
dendo, che il figlio è divenuto lo fco- 


po dellé-pabbliche derifioni , lì va vin- | 


contro, li-fa-miuaecievoli rimbrotti, 10 
ftrafcina per un braccio a cafa, lo carica 
di percoffe, e lo rinchiude fotto di una: 
fcala in una fpecie di prigione I 


belti rigori però non ifinofiero pun 


tO Ta ferma’ rifoluzione dell’ innocente, | 
res il quale fi faceva fempre più. 
coraggiofo, riflettendo effere beatiquel-; 


Prigioniere, 


Îty 


| 
é 
j 
sl 


E sein et là LANA, 
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un, che fono perfeguitati per la givtizia: Dr, i 
è. Mefid poi in libertà dalla Madre pie» °° 
tela in tempo, che il crudo Padre tro= 
vavafi affente , andoffeno alla Chiefa di 
iS Damiano per ripararla, eliche ace‘ 
cortofi l’avaro Genitore, e colà porta» 
tofi agitato dalla fna avarizia Jo obbligò. 
a reiticuirli il prezzo del panno , e del 
icavalto vendato ; £ non contento di que= 
Uto, credendo, che avefle preffo di [eL 
altro dan:jo, lo citò avanti ai Giudici 
della Città pero farlene fender conto+ 
Quetti; a quali era più che nota la ftu» 
perda cunvettronerdel favio Giovinez € 
vedendo in-efla un non sò che di più, 
che naturale; non vollero ingeritti ia 
quella caula, ma: @imarono bene di ri= 
smetterio ali Vetcovor.  Volontieritac= 
cetto.il Partito Pietro Bernardune ; pese 
‘chè Iperava con tal mezzo d’indurlo-a 
risuiziare rusti i bem Paterni. È ques, 
fto fi è ciò, che il Préttinari efagio ina 
“ftatue. di -rilitvo nella parte più inter- 
nardellEdificio.. Quivi finvede 1 Gio= 
vinetto Eroe fpogliata di tuite le fne_ 
veflti, e coperto di cun orr.do cilizio, 
(che agitato daruna fanta fpirituale ebrie» 
ta; come dice San Bonavèntutia y rimuoe 
i Zia generofamente geo cola al rr 
| ne 


+ 
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nel mezzo contemplafi l’illuminaro Pre; 
lato, (la cui fitonomia è quella di Monf. | 


fervore intenerito fino alle lagrime , ris 
ceve la rinunzia ; s'alza da federe, a0co4 
glie il fervo di Crifto tra le fue brack| 
cia , lo copre col pontificale fuo manto 
e da ordine a fuoi Domeitici, che li fiaf 
portato con che-ricoprirlo 3 da una par 
te il barbaro Padre y che pare abbia ne 
volto dipinta l’avarizia, e la crudeltà 
col Notajo , che dittende la fcrittura , @ 
altri Cherici, e Miniftri dei Vetcovo. 
Ricevuto, che ebbe:il povero di Ge 
fucrifto un Mantello vecchio, e dituta4| 
to iù limofina , fe pe fece un abito, iopra). 
di cui formò una croce con un puco di 
calcina, che trovò a cafo, dando n tal 
guifa a divedere quale Egli efier voleva 
Cioè un povero mezzo nudo, ed un Uum 


Erocififfo a. Tutto ciò avvenne Vanno, 


1206., effendo Francefco nel 25. auno. 
di ua età. Quefto fatro vedeti lubit 
dipinto alla fivittra fucri dei Cancelli, . 
Dippoi efprefli fi mirano nel mezze 
alcuni Ladroni, i qualirvedendo, che 1 
Santo con abite inufitato camminava pe 
un bofco cercando un luogo folitario pe 
meglio udire la voce del iuo Dio, e in 
tel= 


nie Liegi = — e 
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i terrogatolo chi era, udendofi rifpon» 


dere con profetico fpirito: Zo for 2° Arale 


Î do del gran Re gs lo percuotono crudel» 
i mente, lo gettano in una toffaripiena di 

i neve, beffando il titolo di Precurlore 
i di pace, che Egli fi afflume. 


Partiti i Ladroni, e rialzatofi ,, dopo 
d’aver lodato con voce più alta il fuo 


Ì Signore, portafi a Gubbio ove effendo 
| ftato riconoiciuto da un fuo Amico per 


veftirlo con maggior decenza li dona un 
abito da Romita confiftente in una to» 
nica corta : in una cintura di cuojo ; in 
un pajo di icarpe, ed un baitone, quali 
accettò-volontieri in limofina per amor 
di Dio: Con quefto abito di penitenza 
diedefi più di propofito al lervizic dei 
Lebbroti da lui tarto abborriti: fi «quan» 
tava i loro Spedali; lavava loro i piediz 


| purgava le loro ulceri.: provvedeva al 


loro bifogni, e con una ftupenda carltaz 


 evictoria di fe medifimo baciava pet 


fino quelle putride piaghe riceveodo in 
premio da Dio la grazia delle guarigio» 
ni al 

In quefto tempo ricordarofi ancora, 


della voce del Crocifillo di ripatare la 


Chiefa di S. Damiano, che era proffima 
al cadere, fenza cutarfi ne del furore del 
0: Pas 
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Padre, ne delle dicerìe de fuoi concitta« 
dini, fe ne ritorna in Affifi ove abbane 
donato aveva il fuo ricco patrimonio, € 
fi mette a cercare per amor del Signore 
limofine , € pietre per rittorarla ; e feb» 
bene varj variamente ja fentiffero, di 
queito fuo nuovo tenor di vita; Egli 
CIO non oftante franco, ed intrepido 
profeguilce nell’ incominciato fuo pro- 
pofito, portando il materiale fulle pro= 
prie fpalle, e confegaando al Sacerdote 
di quella Chiela le raccolte limofine; e 
quetti fono i due avyenimenti con i quae 
li 1 Fiamengh! diedero fine a quetta Cap- 
pella dalla pacte finitra. Sopra le me- 
daglie di tutta quelta Cappella fi ammi- 
rano tutto all’ intorno vagamente dipin- 
te le principali virtù dimoltrate da San 
Francelco nell’ Eroica Rinunzia, che, 
fece del Mondo, e nella volta fupesiore 
varie angeliche torme aventi nelle mani 
i principali ttromenti della di lui peni- 
tenza. Opera veramente rara, amnita- 
ta non paco dalli intelligenti, i quali non 
finifcono di efaltare 1 buon guito di 
Monlignor Befcapè, il quale fenza guar 
» dare a !pele ebbe unicamente la mira a 
rendere più decoroio il Santuario. 


CAP. 


i AA deter si FI ti -- è 


PA 
CAPPELLA QU ARTA." 


Si rapprefenta principalmente la vite 
i Apoftolica abbracciata da S. Fran- 
cefco toffo , che l’udi deferittà ’ 
\ dal Sagrofanto V angelo. 


te dalla già defcritta, e fu fab- 


I KB ted Cappella non è molto diftan= 


V bricata con le offerte de’ Benetac= 
Wtori. E febbene ildi lei difegno fia di 
; molto differente da quello dell’ altre: 
f ella è però molto comoda per chi deve 
# vifitarla. Perciochè dalle due grandi 
fd aperture pofte fotto di un bel Portico — 
i d’ordine Dorico fi può in un’ occhiata. 
. vedere tutto ciò, che colà dentro ritro=® 
| vafi di bello , e pellegrino. | 
I La principale rapprefentazione fatta 
| con belle Statue dal Preftinari ci mette 
' fott'occhio il Giovine Francefco tutto 
divoto, ed atrento nella Chiefa in arto 
| di udire quell’ Evangelio della Meffa yin 
cui leggevafi quella forma di vivere pre- 
‘ feritta dal Salvatore a fuoi Difcepoli, 
quando li mandò per il Mondo a predi- 
care: mon vogliate portare nè oro, nè ara 
| gento, nè alcuna moneta nella woffra 
 borfa,né facco, ap tonaca, né Het , nè 
| i. 


| 
! 


e, 
baffoni . Finito il Sagrificio pregò il Sa- 
cerdote, che li fpiegaffe quelle parole ; 
nel che effeado ftato efandito , ne intefe 
Sì beoe il fenlo, e fe Vimprefiè sì alra= 
mente nel cuore per trovarvi in eflo l’i- 
dea dell’amata fua povertà, che rutto 
trafportato dal giubilo fi mife ad elcla» 
nare a gran.voce ecco cio, che io cerco: 


‘ecco ciò s che io defidero con tutto il mio 


euore., E nel punto fiteffo fi lafeia cader 
di mano il baftone, getta via come dife 
pettato l3 boria del danaro; fi fcioglie, e 
leva le fcarpe; prende una groffa fune in 
cambio della cintura di cuojo, e ad ale 
tro non penfa, che a mettere in pratica 
Quanto aveva intefo, per conformarfi in 
tutto al tenor di vita prefciitto da Gefu» 
critto ai Santi Apoftoli , e imitato anche 
ne' primi fecoli della Chiefa dal grand? 
Antonio, del quale riferifce S. Atanafio; 
che avendo udito in una Chiefa quelle, 
parole di Gelucrito, Se unoi effer perfet- 
to, va pe vendi tutto quello, che hat, € 
dallo aî poveri, Subito fe ne andò ad 
efeguire quetto Evangelico Configlio per 
acquiftare l’evangelica perfezione. Tut- 
to quefto avvenne l’anno 1208., e que- 
fto può propriamente dirti il principio 
della Serafica Religione. î. 
î i È 
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fatte da uno dei due Fratelli Fiamenghi 
fervono a rendere più compito , € circo- 
ftanziato quefto miftero; perchè une ce la 
Nefcrivono orando in compagnia degli 
lAngioli: altre in atto di fpogliarfi dell’ 
#labito di Pellegrino , per veltirfi di j{pi- 
fido panno; ‘altre in pofitura di predi. 
feare la penitenza, ed altre alcune. virtù 
lidimoftrate dal Santo in quefta pronta; 
Med eroica rifoluzione. 
Mi Quelle, che ricoprono tutta la volta 
Mefteriore del Porticato efpongono i ietra 
oni dello Spirito Santo i quali, comece 


iiquelto fatto, e diedero la {pinta a Fraas 
l'cefco , affinchè abbracciafle l’apoftoli- 
yo tenore di vita: così faggiamente fu 

giudicato, da chi dirigeva quett’ opera 4 
doverfi dipingere foro: gli occhi de’ di- 
voti, ed intelligenti fpettatori, 


l'’chè tutci mirabilmente concortero -im 


f 


Le Pitture poi, che diconfi daalcuni, - 


pu” 
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3 CAPPELLA QUINTA. 


$' efpone 21 modo tenuto dalla Divine 
Provvidenza in. propagare 
l’Ordine Serafico. i 


! ME eoda più oltre per l'ampia ftrada | 
| st citrovafi quefta quinta «Cappella 
edificara:con le'comuni oblazioni 
di buona Archittetura, che fembra ot= 
tangolare, con un altro Portico d’ordi- 
ne Dorico , che rende belia, e vaga, 
tutta la facciata di quefta fabbrica, Le 
Pitture fono tutte di Giambattifta uno 
dei due Fratelli Fiamenghi, e le ftarue 
del Preftinari, ; 

Per intendere poi ciò; che in effa vien 
rapprelentato. Convien fapere, che ab- 
braccizta, che ebbe Francefco l’evan- 
gelica forma di vivere, fentifi ifpirato 
, | da Dio a predicare la penitenza. E feb- 


bene Egli parlafie di una maniera fem 
iv plice ; i fuoi difcorfi però nulla avevano 
di rozzo, ma erano fodi, avvivati dale 
I lo {pirito del Signore, e penetravano gl 
i vivamente icuori, che molti fecero ri- 
It foluzione di lafciare ogni cofa per {e= 
: guire il di lui efempio. 

Il prumo di quetti fu Bernardo di 

Quiz 


Quintavalle Uomo ricco , e di Ps 
prudenza, d’una delle più nobili fami» 
glie d’Afifi, il quale era di molta auto» 
rità preffo tutti, quali dirigeva co’ tuoi 
configlj. Quetto grand’ Uomo facendo 
rifleGione topra la. vita del Santo, volle 
far prova, fe quelle ftrepitofe dimoftsa= 
‘azioni erano effetto di fantita, © fanatif- 
mo di fpirito ineguale. Lo invitò per 
tanto a cenare, e ripolare nella propria 
cala affegnandoli uo letto nella medefi- 
ma fua Camera. Meotre Bernardo fin- 
geva di dormire, lo vidde al languido 
Jume di una lucerna alzarfi dal letto, ine 
ginocchiarfi, veriar lagrime, fofpirare 
pronunziando adaggio s € replicando 
per tutta la notte quefte parole Deus 
meus, @ omnia. Dio mio, ed ogni 1910 
bene. Bernardo non volle interrompere 
la contemplazione del Santo; ma tutto 
penetrato dalla divozione diffe tra ic, 
e fe medefimo; veramente quefto è un 
Uomo di Dio, e provata in varie altre 
guife la di lui fantità , fece rifoluzione 
di diftribuire il pingue iuo patrimonio 
a poveri , e di aggiungerfi per primo 
compagno a Franceico. Queito veden- 


do, che Dio incominciava ad effettuare 
la fua opera pes dpi di un Soggett® 


$ ci 
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sì ragguardevole, lodò la di fu! rifolu- 
zione. Ma comecchè egli era Uomo di 
Gran prudenza non volle fidarfi di {e 
medefimo, ma procurò col mezzo di un 
buon Sacerdote d’intendere meglio ib 
divin beneplacito in tempo della S. Mel- 
fa. Il che fatto li diede con le ine mani 
un abito fimile al fuo, e nel medefimo 
giorno , che fu il ledicefimo d’ Aprile 
lo diede anche a Pietro Cattaneo Cano» 
nico della Chiela di S. Ruffino Cattedra- 
le d’Aflifi, e cosìincominciò a propagarfi 
l’@rdine di S. Francefco l’anno n209. 
='iQuetta veftizione è quella , che fi vede 
#n quefte Cappelle rspprefentata 21 natu- 
rale con itatue molto ben formate dal 
Preftinari. Quello, che ritto in piedi fta 
coll” Abito nelle mani in atto di vettire 
i due primi profeliti È S. Francefco : Li 
due che ftanno inginnocchiau afpettardo 
con divozione di eflere veftiti, fono: Bere 
pardo Quintavalle , e. Pietro Cattaneo + 
Le altre turbe affollate d’ogoi intor= 

no, che con induitriofo pennello v! 28 
giunfe il bravo Flamengo » unicamente 
dimoftrano lo ftupore, € maraviglia che 
ogn’ uno di qualfifia itato facevafi per 

uefa nuova. mamera di vivere. 

Nel mezzo del. muro polo alla 3 <a 

) 


È v'è efpreffo un Uomo dabbene chisfaa= ; 
fi to per noine Egidio molto ftimato in 
,, Aflifi , il quale avendo intefa la eroica 
“ ritoluzione dei due fuoi Concitradini: 
j ammirata da tutta la Città, fi getta a pie» 
di di Francelco pregandolo a darli | A- 
i bito. Quetto Vodrdole confolato coni 
© fante parole lo prefenta a Bernardo, ed 
» a Pietro dicendoli : eccoci un buon fra- 
i tello, che Dio ci ha mandato : e così lo 
| vette anch’ effo dell’ Abito medefimo 5 
i effendo quetto quel’ Uomo prodigiofo 4 
| che era continuamente in eftafi rapito 4 
, eche menava una vita più celefte , che 
| terrena. | 
i to faccia della Cappella vedefi dipin= 
toa freico, come col mezzo della lettu- 
Ta del Meffale tre diverle volte aperto, 
i fu rivelato a Francefco il modo, che 
tener doveva per vivere fecondo la\ior 
| ma del Sagrofanto Vangelo. 
©. Allafioittera Morico Religiofo.de Cro- 
cifert, e Giovanni foprannomaro il Cap- 
pella , fono efprefli in pofitura di aggre- 
| gacfi anch’effi ali’ Ordine di S. Francel- 
i co; di poi vengono alcuni altri, che ff 
i configliano col Santo della maniera, 
| che debbono tenere in diltribuire i loro 
| beni ai poveri. 
G Tutto 
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+ Tutto il volto della Cappella È vaga= 
mente ornato , e coperto con un’ imma= 
gine profetica delcritta da S. Giovanni 
nell’ Apocaliffe in quell’ Agnello, che ita 
fciogliendo i fette figilli del libro della 
vita ,e che hain fe iteffo il feguo di Dio 
vivo applicato in tutte le fue circoltanze 
da S. Bonaventura al Serafico Patriarca, 
Al di fuori della facciata efteriore 
danno un. bellifimo rifalto le tre Perfo- 
ne della Santiffima Trinità, delle quali, 
ficcome S. Francefco viffe fempre divo- 
tiffimo; così conveniva, che foffero di- 
pinto in mezzo di quella Cappella, nella 
quale dovea rappreientarfi il modo, con. 
Cui incominciò a dilatarfi l'Ordine Se= 
rafico, 


CAPPELLA SESTA. 


Si rapprefenta Francefco , che mande 
6 fuoî Religiofî a predicare per il 
Mondo la penitenza . 


Uefta , tra quelle, che fi fono fio’ 
ora defcritte, è la più ragguarde» 
vole, quantunque fatta -di pure lle 
mofine . Vago ornamento le apportano 
1 bei portici d'ordine Dorico , foitea 
nuti 


| 


tf 
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| nuti dalle rifpettive colonne , che da erè 


atpetti la circondano, i quali danno co- 
modo di appagare lo fguardo con la de= 
liziofa veduta di un’altro feno dei Lagos 
il quale fembra voglia circondare per 


‘ogni parte il Monte, e con la vifta del- 


le Terre, Chiefe, Monti, Campi, e Vie 
i gne vicine. 


Su 1.due Jati della porta d’ingreflo 
ammicanfi due figure rapprefentann lar 


osverità, e la dottrina molto neceffarie 
all’ Evangelica predicazione , alla quale 
| vengono deftinati in quefta Cappella 1 


Figlj di Franceico. Quefte, con tutte 
le altre, che adornano quefta fabbrica 
fono pitture dei più volte lodati Fia- 
menghi, i quali fembra abbino in quefto 
luogo fatti gli ultimi sforzi del loro fa- 
eIey 
Alta deftra dopo del primo ingreffo 


- wi dipinfe lul muro un’ altro figlio, che 


‘era Sacerdote lodevole, ed eiemplarey 


che fi chiamava Silveitro. Queito ale 
bracciò la vita Serafica moffo da una vie 
fione. Vidde ben tre volte un gran Dra- 
gone, che circondando la Citta d’ AMfi 
fava con le fauci aperte per divorarla , 
e nel tempo fteffo offervò, che dalla bocs 
ca di S. Franceico ufciva una gran Croce 

d'Oro 
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d’Oro, la cui fommità pareva, che ar- 
rivaffe al Cielo, e li due lati agli eitre- 
“mi cosfini della terra, la quale veduta 
da quell’ orribile Serpente, fubito fe ne 
fugì sl queito avvenimento tu quello 4 
che moffe Silveftro a veftire l’Abito di 
S. Francelco . I 

Io vicinanza di quefto offervafi dipin- 
to il Santo Padre, che fta vettendo dell’ 
Abito Religiofo alcuni altri , i quali 
moffi dalla di lui predicazione, e dall’ 
efempio della di lui vita, defiderano di 
fegurre le fue pedate. i 

Arrivati, che turono al numero di 
fecte 1 figlj , che aveva dato a rrancelco 
fa fua poverta, e femplicità , dichiarò 
loro il difegno, che aveva di inviarli 
verfo le quattro parti del mondo per 
eccitare le anime a penitenza , ed a più 
chiara notizia di Gefucrifto, ed affinché 
noù filafciaffero ([gomentare dalla diffi- 
coltà dell’imprefa., diffe loro con fom= 
ima umiltà, che Dio aveva tabilito ne’ 
fuoi configlj d’ impiegarli a rinnovare. 
coa la loro predicazione , e pemncenza la 
faccia del mondo, e a riparare la perdi: 
ta, che faceva la Chiefa conla corruzione 


de’ coftumi. indi fatto un’affertuofo dil- 


corto , e dati loro gliopportuni ricordi s 
see avere 


avendo fatta la diftribuzione dei Ta 
| viaggj in forma di croce verfo le quat= 
tro parti del mondo, prefe per fe fubito 
| una di effe con un Compagno, e con le 
lagrime agli occhj inviò gli altri fei a 
due a due inverfo le altre parti, e così 
‘uno dali’altro fi fepararono. Quelta 
fi è la rapprefentazione principale, che 
vedefi elpreffa al naturale in quel Sacro 
| Recinto con belle ftatue, alcune delle 
quali, che ftanno più addeotro fono del 
i Preftinari, e quelle, che eftendonfi al di 
fuori, del Sig. Dionifio Buffero, che due 
ine [colpi genuflefiè in atto di prendere 
dal S. Padre la benedizione, e la licenza 
prima di metterfi in viaggio . 
Paffato qualche tempo defiderò Sam 
| Fravcefco di rivedere i-fuoi figlj per me- 
glio intendere da effi. l’efito delle lora 
| Milioni, ed avendo raccomandato l’afs 
fare a Dio ; eccoli enerare tutti in Affi 
nel punto iteffo, moflì fenza dubbio. dal 
folo Divino iffinto, non eflendo itati 
prima da alcuna perfona avvifati come. 
fcorgefi dipinto nella parte deltra della | 
Cappella. > a 
Quelledue belle Immagini, che dai due 
dati dell’ Edifizio compajono leggiadra» 
mente dipinte, rapprefentano due virti, 
O che 
| 


F 
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che nell’ Evangelico Predicatore ricere 
canfi cioè :la Ripienfione alla finiftra, € 
la Piacevolezza alla dettra, e l'una, € 
p altra peceffarie ad un Evangelico Oper 
tario, non meno delle altre due potte 
fulla porta della Cappella. 


Nella volta della Fabbrica in quatt 0 
parc diftribuite , vi fono dipinte quale 
tro Immagini del Vecchio Teitamento» 
che eiprimono la Miffione di quatere 
Profeti, a cui imitazione può dirfi foff: 
mandato San Francelco , cioè quella 
Gereinia, nella cui bocca Il Signore pol 
fe le parole, che doveva proferireti 
Quella di Giona fpedito a predicare la 
penitenza a Niniviti : Quella di Zaccarid 
che nel Candegliere d'oro, € nelle fette 
Lucerne raffizura il Santo Padre coni 
ferre Compagni, e quella di Ezechiello 
inviato ad annunziate a’ figliuoli d’ Hrae: 
Je le loro iniquità. ui 

In faccia della Cappella fopra le ftatué 
evvi dipinto il Salvatore del Mondo 
che manda i fuo! Difcepoli a portare È 
fuo Nome fopra la terra 3 ché i è le 
femplare , che più da vicino fi prope! 
d’ imitare S. Francefco in quelta fua MAN 


fione . w 
È, Dalla finiftra parte della Cappelli o 


pi: i 


; 


[4 
defi dipinto in un luogo il Santo padre, 
| che dà 2° fuoi figlj de’ falutevoli ricordi 
O prima, che fi mettano in viaggio. In un 

altro i mali trattamenti, che li vengono 
‘| fatti dalle genti barbare , ed infedeli; 
quivi fi vedono in atto di rifiutare 1 
| danari, e gli altri dori, che li vengono 
offerti: In fomma fe fi confiderano la, 
fabbrica» le pitture, le ftatue,e gli orna- 
‘menti di quetto luogo, fi troverà, che 
| tatti convengono alle eroiche azioni del 
S. Padre, che in quefta Cappella vengo- 
‘no compendiofamente rapprefentate » 


CAPPELLA SETTIMA. 


| Si vede Innocenzo IIL, che approva 
la prima Regola di $. Francefco . 


na inferiore alla già delcritta.. 
L’ Architettura è di ordine Jonico 
| tanto nell'interno, quanto nell’ eiterno « 
E quantunque fia ftata edificata con le 
| 
| 


EHrai Cappella non è in cofa alcue 


comuni obiazioni; niente fi rifparmiò 
| di ciò, che poreva renderla più com 
| pita. 
| Il Pittore, che tutte ne dipinfe le figu- 
| 
| 


se, fu il rinomato Antonio Crefpi dalla 
Pda 
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patcia, da cui traffe l'origine derto vol- 
Sarmente Il Buitino , (Le ftatue del Pa- 
pa, e de’ Cardinali fono opere molto ins 
figni dei due bravi Scultori fratelli, Giu= 
feppe, e Melchiorre Righi. Le altre poi 
furono formate dal Baflero.. 

Per capire ciò, che in eflà viene efprefa. 
fo conviene ridarfi alla memoria quello; 
che-poc’ anzi fi è rammemorato:: cioè, 
che avendo S. Francefco defiderato di 
vedere gli amati fuoi figliuoli, dopo che 
ebbero per qualche tempo affaticato nel 
le Sante Miflioni, e che avendo il Signo» 
re fecondati i fuoi defiderj con aver fat- 
to ;:che tutti s'uniffero in AMG {enza a 
che uno fapeffe dell’ altro, con quatero | 
altri, che il S. Padre aveva vefiti ‘del 
iuo Abito, trovandofi al numero di.do- 
dici così fi fece a parlarli : già vedo tra- 
telli mici cari, che il Signore vuol dila= 
tare la noftra Compagnia. Conviene, 
che-ci prefcriviamo ‘una forma di vive» 
Te, e andiamo a darne contezza ‘al Soms 

È mo Pontefice Roniano ; perocchè fon, 
pertuafo, che in materia di fede, e di 
fteligione non fi può tar cofa , che fiau 
pura , e ftabile fenza la di lui approva» 
zione. — 

° Così parlava Francefco oi 210, 
"; allo= 
/ 
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alloraquando non vi era precetto, che 


obbligaile a chiedere una tale approva» 
zione; effendo flata ftabilita queita Levis 
ge folamente nel quarto Concilio Late- 
ranefe l’anno 1215., e rinnovata nel fe- 
condo Concilio Generale di Lione l ans 
no 1274 Onde l’unico motivo; che in 
queft’ occafione indufle Francefco ad 
operare in tal guifa fu la purità della fua 
mm , eil fuo grand’ offequio alla Sunta 
de . 
Tutti i Difcepoli approvarono il fen- 


| timento del loro Maeitro; e l’afficura- 


© rono, che erano pronti ad accettare, 


quella Regola, che loro avrebbe data, € 


| a trasferirfi a Roma per chiederne la 
| confermazione. Francefco allora ft mife 


in orazione, e feriffle con femplicità di 
ftile.una Regola divifa in 23. Capitoli, 
il cui principal fondamento era l’offer= 
vanza del Sagrofanto Vangelo. 

Con quefta Regola adunque andofizne 
a Roma per prefentarfi al Papa, € febbe= 
ne per la prima volta foffe rimandato 
con modo auftero 3 ciò non ottante , ela 
fendo Innocenzo Ill, Uomo di fingolare 
prudenza, e avendo veduto mentre dor= 
miva, oracrefcere a fuoi piedi a pocoa 
apoco una Palma, che poi divenne pn 


bellina Pianta ; ora la Chiefa di S.Gio, | 
Laterano, che itando per cadere era [o= 
fi<uta da un Poverello con le proprie 
fpalle , e intendendo per mezzo di una 
lume celefte, che quette due vifioni fi 
riferivano a Francelco, diede fubito ore 
dine, che foflè ricercato s 0 introdotto 
alla fua prefenza. Portatofi adunque a° 
piedi del Sommo Pontefice il povero di 
Gelucrilto, efpofe con umili, ed effica- 
ci litanze la forma della vita, che Egli 
Reneva per confeguirne la di lui approva» 
zione . E il Papa conofcendo il di ini cane 
dore; coraggio, e zelo fe gli affezionò in 
maniera tale, che approvolli a viva voce 
la Regola, ricevette tra Je fue mani la 
di lui Profeffione , e quella delli di lui 
Compagni , dichiarandolo Miniftro Ge- 
nerale de Minori prefenti, e futuri, 
Que:ta fi è la toria fuccinta di cIÒ<4 
che mirafi rapprefentato contro dij quel 
ben difegnato lavoro fatto tutto di fer- 
ro. Ivi fi vede il Sommo Pontefice {e- 
duto in Trono con 1 Cardinali, chevli 
itanno a canto. $. Francefco con i fuoi 
compagni genufleffo , che domandano, 
ed ottengono l'approvazione della Re- 
gola, Promettendone nelle mani del Pa- 
pa l’offervanza a © quelle altre belle figu- 
Us: IC pg 
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re, che fervono di compimento a quefta 


i Sagra fonzione . 


Nelle inura laterali fono efprefii in 


il Pittura, e quell Albero di maravigliofa 


grandezza , che Dio moftrò in vifione a 
Francelco per confolarlo mentre andava 
a Roma per ottenere Japprovazionea 
della fua Regola , che per divina virtù 
follevato da terra, e innalzato all’ altillio 
ma fua cima faceva piegare i fuoi più 


* alti rami fino a terra, e quelle vifioni è 


che ebbe in fogno il Sommo Pontefice s 


“che lo moflero ad accogliere benigna= 


mente il povero di Gelucrifto , € ad ap» 
provarli la Regola , che aveva compofta» 
È i tre Pacriarchi Fondatori di vita Re- 
ligiofa, cioè S.Bafilio , 5 Benedetto, € S. 
Agolftino, affinchè s’uniflero a S. Fran- 
celco, che è il quarto, ed ultimo della 
Chiela, come unifconfi nel Collegio 
Apoltolico 1 loro sSucceffori in tempo 
delle Sagre Fonzion!. 

Finalmente nella volta s'efprimono in 
pittura le tre leggi» cioe; quella di nae 
tura nel Profeta Enoch: la ierittà nella 
Perfona.di Mosè: e quella di grazia ina 
Geiucriito che la pubblicò; e in d. Paolo» 
che maggiormente volle aichiararla con 
varj Simboli , e fentenze prefe dalle dis 

vINEe 


% 
+. 


wine feritture, per farci intendere; che 
la Regola di S. Francelco non folo nof 
fi oppone, ma è in tutte le fue parti core 
forme , e meglio ajuta alla loro offer- 
vanza, O 

Sopra del portico pofto al di fuori fi 
ira feduro il S. Padre in atto d’ inftrui» 
Se i fuoi figliuoli , ed integnarli quale fia 
il vero fenfo della fua Regola, e dai due 
lati della Porta due dilicatiffime imma= 
gini efprimenti due de’ fuoi figliuoli, i 
Quali a coloro, che potrebbero cenfurare 
il nuovo tenore di vita abbracciato das 
Francefco rifpondono : quid ad re? ty 
mme fequere. 


CAPPELLA OTTAVA. 


(St rapprefenta l’ apparizione fetta da 
* &S. Francefco a fuoì Compagni (apra 
‘di-un Carro di fuoco efeado 
ancora vivente . 


cos le belle Fabbriche, che arrie 

| chifcono quelto Monte occupa giue 

tamente uno de’ primi luoghi 

quella, che defcriviamo . Edificio d’or= 

dine Dorico in vero ammirabile pofto 

fopra di un piccol promontorio, che die 
mo= 
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\ otra in nobil forma il bel penfare de' 
noftri maggiori, e l'animo generoio » 


con cui s’accinfero a quefto impegno, - 
Il bel portico fatto a otto angoli , che. 


| Girconda «tutta la Cappella è uno de' fuoi 


LI 


| più belli ornamenti, perchè non fi pere 


onò a fpefai; affinchè riufciffe più mas 
nifico , effendovifi impiegati fenza rif 
atmio e marmi neri, e colonne di nuo= 


vo gutto, e gradini lunghi ben lavoratis 


e dittribuiti. La forma ottangolare , che 
ritiene anche il «corpo tutto della Cape 
pella aggiunge vaghezza non ordinaria 


Gil Edifzio, e la bella .cuppola, che im 


alto forge accrefce maefta molto confi= 
derevole al difegno. 

'Eptrodi quefta Cappella vedefi fedu- 
to fopra di un luminofo Carto di tuoco 
5. Francelco $ che mentre itava orando 
fotto del portico di un Canonico d’Aflfi 
per prepararfi alla Predica.; che recitac 
doveva nella Cattedrale sè apparve verlo 
la mezza nottea’ fuoi Compagni tutto 
fciprillante, e rilucente come 1 Sele, fa- 
cendo intorno ad. Efi tre giri. Quetti 
tutti iliuminati noo folo al di fuorì, ma 
anche al di dentro da una luce celefte 3 
reftarono mirabilmente animati all’ of= 
fervanza della Regola promefla ;1 f1cc0s 

me 
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vio efpreflèro con belle ftatue pofte inuîl 
diverfi atteggiamenti i due Fratelli Ri 
«ghi, e Giacopo Ferni. INI 
«I muri poi fi vedono rutti all’ intori 
no ornati con varie apparizioni del Santà | | 
dipinte da Criftoforo Rocca allievo del | 
celebre Morazzone, le quali ebbene not | 
efi ‘nferilcono tutte al Carro! di fuoco, 
fervono però a rendere più celebri leù. 
glorie del Santo. I dI 
In uno offervafi dipinto il Santo Pag |‘ 
«dre, il quale dopo la-vifiòone del Carrd 
‘di fuoco, eilendofi reftituito a funi figlie. 
uoli li.confola.con raccontarli l’aument 
toy che aver doveva il nuovosfuo Ort 
dine, ! | | 
‘In un alrro S. Francefco, che appare. 
‘ad un fuo Difcepolo in atto di cs 


é } 
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ifene rapido al:Cielo; traendo a fe un 
‘innvumerevole moltitudine d’ anime d’of 
‘801 condizione, cavate per i di lui mes, 


L 


‘riti dalle pene. del Purgatorio. hi 
In feguito rapprefentafi una ftranali) 
comparia del Santo col dorfo drmatdli 

di due grandi ali d’oro, e con l’ nie hid 
eice mani, e de’ piedi lunghe, e adune 
che cosne quelle dell’ Aquila, ed:in quer 
fta Atrana fembianza diedeG a divederé ‘\l 
la {ua morte a Fr, Leone uno de” | 


Com: . 
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i Compagoi più intimi, che aveffe, ilquas | 
i le non intendendone alle prime il fignie. °° 
© ficato, fu dal S. Padre'iftruito, che le. | 
gi ali furono date da Dio, affinchè poteffe 
if più prontamente accorrere ai bifogni 
i, de’ fuvi divoti, e le unghie per giugnere 
ad umiliare: Nemici del-fuo Ordine. 

Quivi fi offerva, che mentre S. Anto» ’ 
nio da Padova fta predicando nel Capie 
tolo di Provenza celebratofi in Arli, 
1 fpiegando il titolo pofto da Pilato {ul 
i patibolo del Salvatore, un divoto Reii= 
giofo,.che lo ftava con.gli altri afcol 
tando, vide, che S. Francefco compare 
ve fopra di una croce confitto, che. 
fchiodata la deftra mano dal tronco » 
I), diede la,fua benedizione a quell’ atten- 
î xo, e divoto confello. 
| Tutta la Cappella finalmente vedeli 
7 dipiuta con varie apparizioni dell'aati- 
7 co,e nuovo teftamento, quali fembra, 
" volefflero adombrare quella, che è il para 
ticolare argomento di quelta Cappella. 
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© CAPPELLA NONA. 


Si rapprefenta S. Francefeo , che inffi- 
cuifce l Ordine delle Monache 
di S. Chiara. 


O dal picciol colle sarriva | 
a quetta Cappella fabbricata a modo 
di Chiefa di molto buona Architertue | 
ra con un Portico d’avanti, che la difene 
de dall’intemperie delle ftagioni, col uo 
Altare nel mezzo , fopra del quale s° in- 
nalza una ftatua rappreientante la gran 
Madre di Dio corteggiata da una nume- | 
rofa moltitudine d’ Angioli dipinti, € 
{colpiti. | 
Le pitture, che l’adornano fono tute |. 
re eccellenti perchè del celebre pennello, | 
di uno dei due infigni Fratelli Panfili «| 
Le itatue in buon numero fono alere i 


del Prettinari, altre dei due Fratelli Rie 
ghi, ed altre di Dionigi Buflero . Il 

Per intendere il vero fignificato cone 
vien fapere, che predicando S. E rancef 
coin molti luoghi, ed accompagnando 
fempre i fuoi ditcorfi coll’orazione, ce | 
buon efempio, fi convertì nella Città , & | 
Contado d’Affifi un gran numero di pere 


| 
fone , tra le quali allo fcrivere di S. Bo- 
na- 


i 


i 
' 
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maventura, vi furono molte figlie, che 
fecero voto di caftità; e la Negno Chiae 


ra tra effe donzelle nobile, ed illuftre, 
| di una delle più diftinte tamiglie d’Affift, 
‘ comparve come la più bella pianta del 
| Giardino dello Spofo Celefte. Quefta, 
correndo l’anno 1212. ai diciotto di 
Marzo nell’ erà più fiorita dopo d’effere 
ftata nella Domenica avanti la Palquaz 
con le altre Dame fue pari pompofa= 
mente veftita a ricevere dalle mani del 
fuo Vefcovo la palma, giufta le iftru» 
zioni, che ne aveva ricevute dal S, Pa- 
dre, la notte feguente fe ne andò legre- 
| tamente alla Madonna degli Angioliy 

ove Francefco l’attendeva , e fu ricevu= 
ta da fuoi figlj conInni, Cantici, e cerei 
‘accefì . Ml Santo Padre le tagliò i biondi 
cappelli, di poi per mano delle donne , 
che l’accompagnavano fu fpogliata del- 
le vefti di gala, ricevendo l’Ahiro di pe- 
nitenza, e confacrandofi a Dio con pere 
petua verginità. 

Termivata quefta fagra Fonzione, S. 
Francefco , il di cui zelo era fempre di- 
retto dallo fpirito di prudenza condufle 
con altri fuoi Frati la novella Spota di 
| Grifo feguita dalle fue compagne al 

Monaftero delle Benedettine di S. Paolo; 
| ì C 2 ai- 
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affinché ivi reftaffe cuftodita, fin a tanto, 
che ia Divina Provvidenza le aveffè rro= 
vata qualche opportuna abitazione . 
.. La mactiba i parenti avendo intefo , 
quanto era accaduto la notte, rimafero 
con il cuore di dolore trafitto ; perciò 
centarono tutte le ftrade per indurre la 
valorofa donzella ad ufcire dal chioftro, 
ma il tutto inutilmente. Poco dopo il 
Santo la fece paffare dal Monaftero di 
S. Paolo a quello di S. Angelo di Panfo 
del: medefimo Ordine di S. Benedetto 
vicino ad Affifi, dove Ella tirò a fe A- 
gnefe fua Sorella tutta a lei conforme 
d’inclinazioni, e di coftumi. Ilchear- 
rivato, che tu alla notizia de’ congiunti, 
fe ne idegnarono in maniera tale, che 

: il giorno feguente dodeci dei principa-', 
li corfero inturiati al Monaftero di S. j 
Angelo, e vedendo , che niente giova- 
vano le loro itanze contro di Chiara. | 
un Cavaliere fcordato di fe fteffo, s'aV- 
ventò contro di Agnefe percuotendola 
con pugni, e calci, e tirandola per i ca- | 
pelli, mentre gli altri, fe la portavano | 
via di pefo, tulle loro braccia. Tutto 
quello , che porè fare quefta innocente 

Pecorella rapita da Lupi, fu il gridare; 

sh cara forella ajutatemi ! non permete 
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tete, che fia rubata a Gefucrifto. Ma fa 
Sorella non potè in altro modo ajutarla; . 
fe non pregando Dio con lagrime, e fof- 
piri, il quale moffo di effa a pietà refe 
immobile, e pefarite Agnefe come la S. 
Vergine Lucia, ficchè impoffibile riufcil- 
li il levarla da terra. 

—Rialzata poidalla Sorella dopo parti- 
ti i congiunti, fu di nuovo condotta al 
Monaftero, ove S. Francefco le recile le 
chiome, l’inftruì dello ftato , che dove 
va abbracciare, e la fece compagna d’A- 
bito alla Sorella. E’ quetto fu il princi- 
pio dell’@rdine di S. Chiara, il quale fu 
poi refo gloriofo da una infinità di Sa- 
gre Vergini, da tante Principeffle, Regi- 
ne, ed Imperadrici, che antepofero il 


«velo »ed il facco di Chiara alle Porpore, 
ved alle Corone. ©». ® 


° ‘Tutti quefti avvenimenti fi vedono 


* Ileggiadramente efprefi in quefta Cap- 
cpella; parte in fcultura , e*parte in pit 
| Tura con ottimo garbo . 


Ne deve ometterfì tutta Ta parte fupe- 
riore, o fii Archivolto della Cappella, i 
quale vedefi magnificamente dipinto con 
belliffime figure, le quali alludono all’ 
eroico trionto, che riportò S. Chiara del 
Mondo, della Gammo, e del Demonio è 
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| Ada 


col mezzo della fantità delle iue figlie .| 


| fentazione che efibifce, perchè fatte. con 


la È | 

ed allo fpirituale foccorfo y°che diede | 

alla Chiefa . 
CAPPELLA»* DECIMA. 


Si para d'avanti il modo tenuto da San 
Francefco în difendere la fua caftità, 


do tino Cappella non è di merito ore 
@ 


dinario , o ficonfideri la Fabbri- 
v ca-materiale di effa* comperente- 
«mente ampia, bella, ed alle; 
vaga porta di molto buoffa Arct 
ra, tutta di laflo'vivo fcolpigo, con 
le colonde, e varj intrecci di imarmo ne- | 
ro; 0 fi confiderino Jppltturene Testut- | 
te ne ricoprono le pareti, che fono prog 
dìgj di Carlo Fragdelco s-e di Giufeppe 
Parfili, o fi confideri la viva rappre». 


ftatue mole@ftimare, e di buona man®. | 
La prima pittura , che fcorgefi alla» 
fini&ca, di chi-entra efibifce il S. Padre 
affalito da Demonj in molte ftraniffiime | 
maniere; E perchè è impollibile ilmgrcere | 
nel chiaro:fuo lume tutti gli agtificj ula= Li 
ti da effi per rapire al Santo la*bellawit- | 
cù della Caftità, il faggio Pitforefgiudi- 
‘at TSO (9 
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cò di darcené una qualche idea DITO 
prefentarlo affalito da una gran turba 
di quelli fpiriti immond!, alcuni de’ qua- 
li lo-maltrattaffero nel corpo, ed altri 
lo inquietaffero nello fpirito. con impuri 
fantafmi. 

La feconda defcrive una mala Donna 
mandata dalli Cortigiani dell’ Imperato= 
re Federigo Secondo a tentarlo , la qua» 
le fu fuperata dal. S. Padre col mezzo , uo 
che impiegato aveva in Egitto contro la 
Saracena, che l’aveva follecitato al male, 
Diftefe adunque gliardenti carboni, che 
ftavano nella ricca ftanza per il di lei 
ripofo apparecchiati, fopra dei quali ef- 
fendofi diitefo Francelco, invitava la 
peccatrice a diftenderfi anch’ effa fopra 
di quel bel letto di fuoco; a queito fatto 
sì eroico s’innoridi, e fi compunie in 
guifatale l’iniqua femmina, che tutta pen- 
tita gettofli a’ piedi del Santo chiedendoli 
umilmente perdono della offela, che ave- 
vafatta a lui, ca Dio, lafciando pieni di 
meraviglia i maligni autori della diabo- 
lica trama. 

La bellifima pittura di mezzo fi fcuo» 
pre S. Francefco ignudo , che ita treman- 

‘do di freddo in mezzo alle nevi; a que- 
fta rifoluzione* appigliofli il Santo per 
C 4 fedare 


ì 


fedare una fenfual tentazione, che ineffo . 
aveva accela.il Demonio una notte, in 
cui ftava folo orando in un luogo de- 
ferto ; affinche coll ecceflivo freddo del= 
la ftagione, e delle acque congelate po- 
teffe meglio trionfare dell’ impuro fuoco 
del fenfo, 

In feguito vien dipinto S. Francefco 
precipitato dal Demonio abbaffo dalle 
più alte pendici dell’ Alvernia, perchè 
non aveva potuto abbatterlo colie im- 
monde fue fuggeftioni. Ma la rupe, 
mofla di lui a pietà , e intenerita per Di- 
vina ordinazione, come fe foffè ftata ce- |, 
ra molle, accolfe il Santo, che cadevay’ | 
e li fervi come di morbido letto s affine | 
chè non rimanefle offelo. 459 

Le belle, e varie ftarue, che occupa= 
no cutra la Cappella ci danno a divede= | 
re ii Santo in vicinanza della Madonna 
degli Angioli, il quale in una notte dell’ 
anno 1223. trovandofi in altra più ftrana 
guifa affalito dall’infernal tentatore, che | 
afluote aveva le fembianze di Angio- . 
o per più facilmente abbetterlo, e ine | 

urlo a concedere alla propria carne, | 
que ‘piaceri, che gli erano vietati; f€ | 
»e andò al bofco se nudo gettolli in ud 
cefpuglio di fpine, volgendofi, è rivol- 
gene | 
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gendofi per effe, fin a tanto, che pci 
{fe tutto a fangue , dicendo a fe medetî+ 
mo: é ben meglio per me foffrire que 
fti dolori con Gelucrifto, che feguire È 
coofiglj di un nemico, che mi lufinga « 
Con quelli’ atro eroico avendo pertetta» 
mente criontato dei Demonio; Iddio fe- 
celi fubito quella grazia , che vedefi di- 
pinta alla deitra entro della Cappella, 
cioè, che tra quelle fpine coglieffe nel 
mefe di Gennajo alcune belle trefchifii» 
me Rofe, dodici bianche, e dodici rof= 
fe, con le quali attorniato dagli Ange- 
lici Spiriti, che furono teftimonz del 
di lui valore, vedefi in atto d’ incammis 
narfi verfo la Chiefa della Madonna de- 
gli Angioli., E perchè quefto fatto ci . 
chiama alla Cappella, che fiegue, per 
queito giudicofli pregio dell’opera di- 
mottrarne come in profpertiva Ta fab- 
brica, col Santo Padre, che dagli Angio= 
| Bi vedefi alla medefima invitato ye cone 
| dotto. 

L’archivolto tutto della Cappella è 
| leggiadramente dittribuito cop architet= 
| tura di ottimo guito in quattro porzio= 
ni, entro delle quali fono dipinte quat» 
tro Immagini, o Simboli, che fervono 
eome di modello, quali imitò il S. Pa- 
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dre ne’ fuoi combattimenti contro il 


Demonio . La Vergine Immacolata, € 


San Michele Arcangelo fono dipinti.con 
tanta dilicatezza, e perfezione, che ter- 
vono non poche volte di fcuola alli ine 
telligenti di pittura, i quali da varie, 
parti accorrono ad approfitcarfi di si ec- 
cellente Maefiro. 


CAPPELLA UNDECIMA. 
Pi vedeGefucrifo che concede per le Ora= 


atoni di S. Francefco a chiunque entrerd 
nella Chiefa della Madonna degli 
Angeli Indulgenza plinarta ye 
remiffione di tutti è peccati. 


Uefto Edifizio è d’ ordine Dorico, 
È, Efo fu eretto a ipele del Sig. 
i Gian- Antonio Martelli nati. 0 
d'Orta, e Dottor di Legge, il quale. 
22. anni prima della fua morte inftitul 
erecle di tutte le fue foftanze la Fabbrica 
di quelto Monte, | 

La di lui facciata dai periti viene mol- 
to conimendata , non folo per i marmi; 
ftatue, colonne, ed altri ornamenti, che 
l’arrichifcono, ma principalmente per 
eff:re di buon difegno fatto ful gufto di 
Bramante, ! Le 
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Le pitture, che veggonfi dipinte (opel 
della Porta , come anche tutte quelle, 
che ricoprono le pareti interiori della 
Cappella, fono di quel celebre pittore 
Pietro Francefco Mazzucchelli chiamato 
comunemente dalla Patria , da cui trafila 
l'origine il Morazzone, che. fa uno dei. 
più bravi pennelli, che fioriffèro nel paf- 
fato fecolo nello Stato di Milano. 

La Statua di Maria Vergine, che fta 
di fopra alla porta è degna di rifleflione 
non folo per il marmo fino, con cui ‘è 
formata, ma principalmente per l’efat- 
tezza del lavoro con cui è icolpita. Le 
altre quattro, che veggonfi; due nella 
facciata fopra la cornice maggiore, cioe 
il S. Francefco, e-S. Giulio Protetrori 
lella Riviera : due dei bei portici , che 
da tucti i lati circondano la Cappella 
rapprefentavte la pazienza s la abbondan» 
za, febbene non fiano di così tina mate- 
ria ; fono però di affai perfetto lavoro ; 
ei tre Angioli di bianco marmo coù eli 
dotate, e con trombe in mano , che io. 
Vitano le genti ad approfitcarfi di quel 
Sagro Teforo conceflò da Dio a $S. Eran- 
celfco in quefta Chiefa, danno tutto l’e- 
terno compimento a queita fabbrica, 
affai preziola » | 
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AI di dertro della Chiefa vedefi di» 
pinto alla finitra del muro il P. S. Frane 
cefco proftrato ai piedi del Crocififfo 4 
che fe ne fta in pofitura di fupplicarlo 
con tutto il calore per la converfione de 
peccatori . 

Ciò, che vedefi dipinto in feguito , fi 
8 un bellifimo Angelo, che invita Fran- 
cefcoa portarfi alla Chiefa della Madon- 
na degli Angeli., ove Gefucrifto con la 
{ua Santiflima Madre molli a pietà dalle 
di lui orazioni, lo.itanno afpettando per 
concederli la grazia, che tanto defidera- 
va, e S. Frahcelco, che tutto pieno di 
gioja per una si dolce ambafciata ie ne 
corre alla Chiefa . 

Nel mezzo della Cappella, e dentro di 
nell’ artifiziofa ferrata fu al vivo rap- 
prefentato dal Prettinari Gefucrifto fe= 
duro nel mezzo deli’ altare con la Santi 
fima Vergine alla fua deltra circondati 
da numerofe fehiere di Angelici SpiriU » 
e S. Francefco proftrato a terra, che 00€ 
da Gefacrifto a parlarfi in quefto modo: 
Francefco; il zelo, che tinze i tuoi Frats 
queste per la falute delle anime fa, ché 
gi fia permeffo di chiedere qualche cofa 4 
Benefizio Loro, e a gloria del mio nome: 
Ii Sauro forprefo dalla masaviglia iene 

[Sa 


q 


i “o Ci 


degnazlone sì grande del Signore rifpos 
fe: Padre noffro Santiffimo. Vi fupplico, 
benchè io fia un miferabile peccatore, di 
aver la bontd di concedere, che tutti quela 
li, che pentiti, e confelfati de loro pecca= 
ti, vificeranno-quefta Chiefa , ricevano 
un Indulgenza plenaria. di tuttt è loro 
dslitti, e prego la Beatiffima Vergine 
offra Madre, che con la fua intercef= 
fione me la faccia ottenere . La Beatiffima 
Vergine intercedette, € Gefucriito pro 
nunciò quette parole: Francefco Za gras 
zia, che mi chiedi è grande; ma fappis 
che ne riceverai anche delle maggiori a 
Ti concedo per tanto V Indulgenza, che 
mi domandi; nulladimeno voglio y che va= 
di a trovare il mio Vicario, al quale bo 
data la podefté di ligare, e fciogliere che 
li facci la petizione della medefima Ina 
dulzenza . 

Quetto fatto G è quello, che intefe 
rapprefentare lo Scultore entro dei Can- 
celli di quelta Chiefa, quali ci raffigura 
quella della Madonna degli Aogioli, 
che fu la prima, che aveffe l’ordine Mi- 
noritano, e che ricevè in dono da’ PP. 
di S. Benedetto. 

Alla dettra poi fubito fuori della Fer= 
rata vedefi dipinto S. Francefco ingi» 

na BOE- 
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mocchiato a piedi di Onorio II., che 


vcon la fua Corte fava a Perugia , pre- 


gandolo per amore del Signore, e della 
{ua Santiffima Madre, che, giacché ave- 
va riftorata una picciola Chieta neldi lui 
domirio, fi degnaffle concederli indul- 
Senza plenaria, che foffè libera  uéalenza 
©bbligo di tar alcuna oblazione; E ieb- 
bene il Sommo Pontefice aveffe difficol- 
tà a compiacerlo per eflere cofa nuova, 
€ ftrana a que’ tempi; ad ogni modo 
intendendo effere quefto il voler di Dio 
li accordò vive vocis oracule quanto li 
domandava, limitandola foltanto ad un 
giorno naturale, cioè dai primi Vefperi 
fino alla fera del fecondo giorno d’Ago= 
fto; la qual’ Indulgenza fu poi eilefa da 
Gregorio XV. a tutte le Chiefe dei Mi- 
nori. 


Nell’ ultimo luogo offervafi il S. Padre. 


fopra di un alta Tribuna, il quale alla 
prefenza d’un popolo numerofitilmo , € 
di fette Velcovi della Vaile di Spoleti 
ita pubblicando la grazia ricevuta, e lo 
fa con tanta elequenza, con tanto fpi» 
Tito, e fervore, che veniva da tutti giu 
dicato un Atgcio, che parlava in fem- 
bianzi umana, 


Tutta la parte fuperiore della Cappe 
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ia è ornata di belle.immagini, e fimboli- 
che rapprefentazioni, tutte allufive all° 
oggetto principale; che: ivi s’efprime, ma 
dipinte con tanta dilicarezza ye leggia- 
dria che pare, che il Morazzone abbia 
voluto fare l’ultimo sforzo del fuo pe- 
nello. pifi o pesa 
in fronte mirafi dipinta la Carità del 
S. Padre con una fiamma, che gli efce 
dal Capo, che allatta un-bambino , e un 
altro accarezza. Da uno de’lati da Mi- 
fericordia, che con una mano tiene una 
pianta di cedro fempre verdeggiante; 
dall'altro l’Orazione veftita di bianco 
con un turibolo nelle mani. ; 

Sopra di efle nei quattro Angioli di 
candida vefte coperti, tutti fimboli dell’ 
Orazione deì Santo prefentata per loro 
miniftero a Dio. Mib 

Le danno in oltre ottimo rifalto leL 
otto beatitudini con varie invenzioni ef= 
preffè fotto figura di donne, che allu« 
dono a varj teltimonj delle divine, fcrir= 
ture. 

Finalmente vien chiufa la volta di 
mezzo con la gloria della Santiima Tri 
nità circondata da molti Angioletti con 


atteggiamenti molto leggiadri. 
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6, 
CAPELLA DUODECIMA, 


SY rapprefenta ? inffituzione della fecone 
da Regola dî S: Francefco confer» 
.mata dalla voce di Criffo. 


Uefta Cappella ci para d’ avanti S. 
È, Francelco ritirato, dopo la pud- 
blicazione dell’Indulgenza, entro 
della fpaccatura di una gran rupe di 
Monte Colombo preffo Rieti con fra, 
Leùne, e Fra Bonizio , che digiuna ina 
pane, ed acqua per lo fpazio di go. giora 
ni, e va compilando la Regola riducen- 
dola a più brevi parole, ficcome lo ave- 
wa configliato anche il Cardinale Ugo- 
lino. E febbene quefta fabbrica fatta aL 
fpefe de’ Stagnari d'Orta allora abitanti 
in Roma fia nella ftrutura differente dalle 
altre; è però molto comoda da vederfi s 
perchè efflendo di figura , che tende al 
rotondo , ci lafcia oflervare tutto ciò; 
ehe in effa ritrovafi. 

Le ftatue, e le pitture non fono fpreze 
zabili,.ma molto adattate al foggetto, 
ed al luogò per cui furon formate. 

H fignificaro di efla fi é, che effendo 
grandemente crefciuto il numero de Fra- 
ti, ed avendo compilata ia Regola fe- 

condo 
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condo, che lo Spirito del Signore fin» 
dava fuggerendo, la confegnò a Fr. Elia 
fuo Vicario Generale , al quale effendo 
fembrata troppo auftera, per fopprimet= 
la finfe tra pochi giorni d’averla perdu- 
ta. S. Francefco ciò intefo , effendo ri- 
tornato alla medefima grotta , la fece. 
fcrivere la feconda volta, come fe Dio 
glielo aveffe dettata di propria bocca. 

Il Vicario Generale informati avendo 
alcuni Miniftri Provinciali, di ciò , che 
era accaduto , li fece intendere, che il 
loro Ititutore voleva obbligarli ad una 
vita più ftretta, e rigorofa di quella ave= 
vano fin’ allora menata ; ficché accorda» 
rono di portarfi unitamente dal Santo 4 
ed efporli tutti gli inconvenienti, che po- 
tevano nafcere da un sì grande rigore + 
Mentre s'avanzavano verlo del Monie s 
Francefca ebbe rivelazione di quello è 
che fuccedeva. Perlochè giunti, che 
furono all’alto, ufci tolto dalla rupe , € 
con aria d’indignazione domandò 2@ 
Elia cofa voleffle ? e che voleffero tutti 
quei Miniftri , che aveva in ua compa 
gnia? abbaffindo gli occhj Ella tutto 
tremante, con voce baffa ritpofe: quelli 
Minif&tri avendo intefo , che volete dar 


loro una nuova Regola Superiore alle 
OTZe 
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forze umane, mi hanno meffo in impe- |, 
gno come Vicario Generale di venire da. |, 
Voi per fupplicarvi di moderarla , pere | 
ché fe ella è troppo rigorofa non la vo= || 
gliono accettare, 

A quefte parole il Santo turto com- Î 
moffo, e fremente di zelo , alzò gli occhj | 
al Cielo, ed efclamò : Signore non l'a- 
vevo io detto, che non mi avrebbero 
creduto ? allora Gefucrifto effendo vifi- 
bilmente apparfo fopra S. Francfco in, 
una nuvola rifplendente li difle, in mo- 
do, che tutti intendeffero : uomicciuolo 
di che ti turbi, quaficchè l’opera foffe 
zua? 16 fono , che ho dettata la Regola; 
jvi non vi è niente del tuo . Pretendo, che 
effa Si offervi ad literam, ad literam, a 
literam, fine Gloffa, fine Gloffa, fine 
Gloffa. To sò di che fia capace l’umana 
debolezza, e qual’ ajuto t0 polfa, e vo- 
glia preftarle. Coloro, che non vorranno 
offervare la Regola efcano dall Ordines 
che io ne fufciterò degli altri tn loro 
vece è 
Allora Francefco dall’ interno della» | 
rupe, ove ftavafi inginocchiato rivoltol! 
al Vicario Generale, e agli altri, che | 
erano tutti di fpavento ripieni cos! difte È 
loro. Avete pur ora capito, che i sla | 
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65 
ammutinamento non è (tato adira Nabe 
un oppofizione al volere di Dio: avete udi- 
to? avete udito? avete udito? volete sche 
ve lo faccia replicare un’ altra volta? 

A quefto s1 portentofo avvenimento 
Fra Elia, ed i fuoi Compagni tutti con. 
fufi, e fuori di loro ftefli per lo fpavento 
{i ritirarono fenza più replicare parola. 

Tutta queita ftoria è quella, che ve. 
defi efpreffa in. quefta Cappella. Quello, 
che inginocchiato alla bocca della grot- 
ta è S. Francefco. Quelli, che fanno 
mottra di parlare con effo fono i Mini 
ft:i Provinciali col Vicario Generale. 
E quello, che vedefi nella parte fuperio- 
re della Cappella ‘è l'effigie di noftro Si- 
gnore efpreffa in atto di dare la rifpofta. 
al Santo Padre. 


CAPPELLA ‘TERZADECIMA ; 


Viene efpre[fa vivamente la profondi[fima 
umiltà del Santo Patriarca. 


Fabbrica, che ammirifi in quefto 
Santuario, o fi confideri la leggia- 
dra Architettura con cui è formata °° fi 


riflerrà al fontuofo: portico d'ordine {o- 
nico 


En è la più bella, e maeftofas 
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nico foftenuto da groffe; e lunghe co» 
lonne di viva pietra, che l’abbellifce, 0 
fi riguardi la fpaziofa piazza aperta d’a- 
vanti, che la rende più vaga, o la beni 
incefa ferrata, che al dì dentro la difen- 
de, opera ammirabile. vi 

Le figure tutte, che la ricoprono {oe 
no del bravo pittore il Sig. Federigo 
Bianchi..L’Architettura , che le dà or- 
namento, e rifalto non'ordinario è ope 
ra ammiratiffima delli Signori Grandis 
di Varefe. Le ftatue.poi, che paffano il 
numero di feffanta non poffono effere 
più belle. Quelle; che.fono nella più.ine 
terna, e rimota fono del Sig. Giufeppe 
Rufnati, e quelle, che-riempiono la piaz- 
za nella parte. più vicina alla porta fono 
del Sig. Cavaliere Falconi, tutte degne 
di sì grand’ Uomini. 

Quefta Cappella ebbe una gran parte 
del fuo progrefio dalla pietà, e genero» 


fità di Di Cottanzo Befozzi Cavaliere Mis, 


Janefe., il quale infpitato da Dio a pro” 
feifare tra Cappuccini Ja Serafica Rego- 
la’, avendo impiegata parte dell’ opule 


to {uo Patrimonio in caufe pie, ordinò» 


che a quelta fabbrica foffero affegnati 

due mila fcudi; ma la Conteffa Donna 

Aurelia Bsfozzi di lui erede Va , che 
P der 
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l’opera foffe compiuta col nuovo sfedto, 
che effa le fece di quaranta milla lire Im- 
periali . 

L'oggetto principale, che in effa {i ve- 
de al vivo efpreffo fi è l’eroica, e for 


prendente umiltà del Santo Padre e per= 


ché moltifimi fono gli efempj, che Egli 
diede di quefta {ua diletta'virtù In tutto 
il corfo della fua vita , sì giudicò oppor- 


| ‘tuno metterne in comparia uno , che fu 
| dei più fegnalati , ed ammirevoli, che è 
il feguente 


Avendo Egli ripigliato in Cafa del Vefe 
covo d’Aflifi un pocò di forza con mo- 
derare la fua rigorofiffima penitenza , ff 
fdegnò contro del proprio corpo , e de= 
fiderando ardentemente di umiliarfi: 
non conviene, diffe, che il Popolo mi 
ftimi per uomo di vita anftera ; mentre 


+ fono ben trattato fegretamente, e' ciò 
î detto : lo fpirito di umiltà li fuggeri-di. 
"i fare un azione , ‘che da S, Bonaventura 
À vien riferita non come un efempio, ma 
* come un prodigio da paragonarfi alle 
Î cofe traordinarie , che Dio comandava. 
‘ talgolta a fuoi Profeti. Si leva Egli adun= 
ì que, e accompagnato da alcuni fuoi Fra- 
"ti, fe ne va alla piazza maggiore d’Affiff, 


raduna il popolo , e lo conduce nella 
i Gata 
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Ostdtale s di poi fi fa ftrafcinare dal 
Vicario del fuo Convento dalia Chieta 
fino al luogo del patibolo, e della Ber- 
lina è colle mani legate, e.nudo a guifa 
del Profeta Ifaia : quivi così debole, € 
rremante di freddo per effere d’inverno 
parlo a quell’ adunanza con un vigore 4 
che faceva reftar attopito chiunque 1° u- 
diva, afficurandoli, che non meritava in 
modo alcuno di effere vnorato come uo- 
I mo fpirituale ; poiché era un uom carna- 
| le, e golofo , che non aveva offervato 
| quel digiuno, che offervavano i fuoi Fi- 
gliuoli; onde li pregava tutti a difprez- 
zarlo. Ma effendo ben nota a tutti quel- 
li, che erano prefenti l’aufterità della 
| vita, che Egli menava , ftorditi a rale 
| fpettacolo confeffavano , che un umiltà 
sì profonda era, più da ammirarfi, che 

da imitarfi. I TNBRICÀ SINO 
Quefto è il prodigio di umiltà, che 
vedefi ottimamente rapprefentaro con le 
fue. più minute circoftanze «in. quefta 
Cappella , che raffigura una gran piazz4 
tutta piena di gente accorfa a. vedere 

quefto prodigio di abbaffa mento. A 
In quella bellifima Tenda, che fta di- 
pinta nel.mezzo contemplafi Gefucrifto 
nei più profondo! delle fue umiliazio» 
va ni, 


pa 
ni, ftrafcinato da Giudei ignudo ali cO- 
lonna, ed alle derifioni del Pretorio, ed. 
\elpofto alle pubbliche derifioni col lac- 
cio al collo , che sì è quell’ efempio di 
prefondiffima umiltà $ che fi propofe di 
imitare 11 Santo Padre in quefta igno= 
i miniofa comparfa; e che chiude la boc- 
ca a tutti coloro , i Quali con intempe= 
i rante critica lingua ardiffero di cenfurar» 
ne il prodigio. n 
I due Cartelloni, che fono da ambi i 
lati ci parano. d’avanti due altri argo= 
menti della profondiffima umiltà di 
 Francefco. 
| Quello, cheèalla finiftra ce lo dipin= 
‘ge in atto di converiare, e cibarfi con 
I totta umanità, e tenerezza con una 
‘quantità di Lebbrofi poveri e miferzbili, 
e quello; che trovafi alla deftra ci fa ves 
' dere Fra Bernardo Quintavalle primo» 
‘genito del S. Padre obbligato dai Santo 
‘a mettere i piedi fulla di lui bocca , ed 
a calpeftarlo, per efferfi turbato alquan= 
ito, perché trovandofi elevato in Dio 
con la contemplazione non gli aveva, 
dato rifpotta un giorno ; în cul S. Fran- 
cefco era andato per trattare con effolui 
delle cofe celefti . | 
‘Tutta la volta della Cappella ci raffi< 
gura 
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gura un infinità di Avgelici Spiriti, 
che efultano , e fanno fefta per il piace- 
tes che provano in vedere nel Serafico 
Patriarca quefti grandi prodigj d’u- 
milta. | 


. CAPPELLA QUARTADECIMA. 


Sì rapprefenta la fervida Predicazione 
di S, Francefco . 


#  Uefta è l’ultima Cappella, che fu 
LOR fu quello Monte, ed 
ebbe il fuo compimento l’anno 
1757.per l’efatta follecitudine, ed af- 
tenzione degli attuali Signori Fabbricie- 
ri di quefto Sagro Monte in quel tem» 
po. La fabbrica è di grandezza, ed ar- 
chiteteura non ordinaria., e di grofla, 
ipefa a cagione dei fondamenti profondi 
che furono gettati per fare, che ficefiè 
una degna comparfa fopra di quetto colle. 
Quello sche tutta la dipinfe a frefco fi 
é il Sig. Federigo Ferrari pittore Mila 
nefe, il di cui merito è più che noto a 
entri quelli, che fi dilettano di quell 
arte. 
Le ftatne, che eccedono il numero di 
quaranta fono tutte opere del Sig. e i 
TAETO 
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lo Barretta Scultore Milanefe ante 
dei migliori, che fi poteffero avere. 
In queita Cappella fi giudicò oppor= 
tano rapprefentare la Predicazione. fer= 
vorofa del Santo Patriarca, che fu UDO 
degli impieghi , che li fu più a cuore, € 
nel quale per imitare Gefucrifto impie- 
gò quafi tutto il tempo della {ua vita. 
E perché quefta grandemente rifplende 
in quella gerierofa rifoluzione, che pre= 
fe, quando portoflì ad annunziare le. 
verità del Vangelo al Soldano d'| itto; 
perciò fu 'ft:bilito , che quetto fat I 
lo, foffe quivi efpreflo al vivo ; 
tendo a bella polta tante altre prove 
di lui gran zelo. | 
Trovandofi adunque accampata 10000, 
Dimiata è che è una delle più forti Città 
dell'Egitto in faccia di quella del Sol- 
dano; 1° Armata Criitiana , che bramava 
rifarfi delle ingiurie fatte da' Saraceni y. 
e Cattolici , ed effendovi giunto anche 
Francefco 3 vedendo , che la Crocciata 
non'poteva prevalere, pensò il Santo di 
tentare una-imprefa tutta propre dei fuo 
inarrivabile zelo, cioè di portarfi a pre= 


‘dicare al Soldano la Fede di Gelucriito. 


E quantunque non fi potefi paffare da 
un’ armata all'altra fenza pericolo di la- 
D jciare 


fciarvi la vita; quefti timori però non 
furono baftevoli a. trattenere il Soldato 
di Gefucritto , che anzi intrepido effen- 


dofi avavzato col fuo Compagno , trovò: 


dei Saraceni, che ‘accorlero, e fi lancia» 
rono fopra di eflo a guila di lupi arrab- 
biati, lo caricarono di ingiurie, e di per= 
cofie, ligandelo con forti Catene . . /o 
fono Criffiano, diffe allora Francefco s 
conducetemi al ‘vofiro Padrone. E Dio 
perimife, che glielo cond uceffero period- 
disfare al defiderio del fuo fervo fedele. 

unt Bia) detto 'vedefi rapprefentato in 

itbura nei mari di mezzo di quetta Cap- 
pellfcon tale artifizio, e leggerezza di 
tinte, che fa fembrare la fabbrica più 
ampia di quella, che e. 

Quello poi che li avvenne, condotto 
che fu alla preienza del Soldano Mele- 
dino feduto nel fuo Trono di Campagna 
fi è quello, che vedefi fcolpito dal SIg. 
Berietta con belle itarue di proporzio” 
nata grandezza, cioè il Soldano , che Il 
domanda chi fia colui che lo inviava, £ 
a qual fine fofle colà venuto : Francele 
co , che rifponde intrepido ; € (COr4g” 

iofo: non fono gia gli Ucmipi, ma. 
V'altifiimo Dio; che mi manda per 18 


feguare a voi , ed alla voftra gente la 
o — ftrada 
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firada della falute; e la verità della Lie: 
- Quetto parlare fatto. da Francelco pe) 
ifinto fpeziale del Santo Spirito rete: 
Meledino sì maniueto, e trattabile , che. 
volle afcoltarlo per alcuni giorni; anzi 
invitollo a trattenerfi feco, ma l'Uomo, 
di Dio li rifpofe » che, fi farebbe, icco! 
fermato per amore di Geiucnfto, quane 
do effo, ed il fuo popolo avefiero vos 
luto convertirfi; ina fe Egli aveffe vo» 
luto titubare tra la legge di Dio, € quel 
la di Macometto, facetie accendere um 
gran fuoco, che Egli vi entrerebbe: con 
i. di lui Sacerdoti 5 affinchè da quetto 
comprenda, quale fia la fede, che deve 
sbbracciari. Non credo, ritpole il Sol 
dano, che alcuno de’ poft:i Sacerdoti 
vorrebbe entrare nelle fiamme 4 nè fot= 
fire. alcun tormento per la Religione. 
Così rifpofe, perchè s'avvide, che alla 


‘propofizione del fuoco uno de’ più an= 


ziani, e ragguardevoli fi ritirò. preita» 
rnente. Allora foggiunfe Francelcos fe 
volete promettermi per voi, e per la vo- 
fira gente d’abbracciar la Religione 
Criftiana in cafo, che io efca dall’ incen= 
dio fano, e fenza lefione, mi accontento 


‘di entrarvi folo . Se refterò brugiato fia 


ciò imputato a? miei peccati, ma fe Dio 
fe D 2 mi 
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Voli I 
mi sconferva illefo voi riconofcerete: 
Getucrifto per vero Dio , e Salvator del 


mondo. Meledino li confefsò; che non 


aveva animo di accettare quel partito 
per timore di una Sedizione; ma gli 
offeri dei ricchi, e preziofi doni , che. 
dal fervo di Dio, il quale nient'altro de- 
fiderava, che la falute dell’anime, furo- 
no difprezzati, 

Undiftaccamento sì perfetto dalle co- 
fe terrene infinuò nel Prencipe tanta ve- 
nerazione, e confidenza, che pregò il 
Santo ad accettare i fuoi doni per diltrie 
buirliva povéri Criftiani, o alle Chiele 
per la falute dell’animafua . Ma Francel= 
co, che abborriva il dànaro non veden- 
do nel Soldano verun fondo di Religio- 
ne, non volie-giammai confentirvi ; Le 
Croviche deli’ Ordine dicono, che fi cone 
verti, e morì Criitiano, 


Turto il fia quì narrato vedefi ben efl= 


preflo al vivo entrodi quelta nuova Cape 
pella. Ivi fi vede il Soidanoteduto nel {uo 


Padiglione di Campo, che afcolta attento, 


edivoto le paroledel Santo. Ivimolti af 
faccendati per apparecchiare iltuoco; uno. 
de’ timigliari di Meledino, che prelenta 
al Santo una groffla quantità di monetes 


Si Sacerdoti s che favino moftra di par-, 


cre 
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tire per timore, che il Sultano‘accetti il 
progetto di entrare nelle famme ,-ed il 
Gran Cancelliere confegaa ai Compagni 
di poter predicare in tutto il Regno, le 
Patenti; come fi vededipinto alla deftra” 

Tutto l’archivolto della Cappella ve- 
defi ricoperto di Angioli di varie forme, 
i quali accorfi pare tacciano le maravis 
glie vedendo nel Santo Padre un!zelo sì 
ardente di predicare le verità dell’ Evan- 
gelio anche alle genti più barbare :con 
manifefto pericolo di perdere la vita, 


CAPPELLA. QUINTADECIMA, 


Si rapprefenta il fingolar privilezio 
conceffo da Dio a Francefto con l'im © 
preffiene delle Sagre Stimmate, 


N quefta Csppella s che è pofta nel 

luogo più eminente di quefto Monte, 
vien raffigurato il Moute Alvernia . 

La Fabbrica dicefi difegnata dal ri- 


1 nomatiffimo ‘Michel’ Angelo Buonatota; 
® fufabbricata tutta a fpele del Sig. Giulio 


Maffioli nativo d’Orta il quale non po= 
tendo moftrare il fuo animo generofo al 


| didentro, perchè il miftero, che vi fi 


doveva efporie efigeva le fembianze nè 
D 3 tyura= 
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turali di una-rupe afpra, e deferta, con 


il {olo S. Padre in. atto di ricevere dal 
Signore le Sagre Piaghe , ed il compa- 
gno , che fempre lo feguiva , volle fare 
una luminofa comparfa della fua libera» 
lità al di fuori , ordinando, che niente 
le mancaff@ di ciò, che potefle renderla 
più nobile, maeftofa, e ricca. 

Vi fi vede un bel porticato con colone 
ne tutte di vivo d’ordine Dorico, che 
gira tutta la fabbrica, e apre allo fpet= 
tatore un ampia veduta del Lago, che cire 
conda quafi tutto il Monte. Sopra del 
portico , e della prima grande cornice 
ha l’Acchitetto ufato l'ordine Jonico , il 
quale dà un leggiadro rifalto alla Cup- 
pola rotonda , che innalza nel mezzo s 
ed i Signori moderni Fabbricieri vi han- 
no aggiunti dalle quattro parti dell’ine 
preffo i bei gradini di pietra s che-W 
mancavano. 

{n fomma i Periti, che la contempls- 
no non poffotro non ammirare il vago» 
e nobile difegno, la grandiofità della 
ftruttura, e la copia degli ornamento 
che la rendono compiuta in tutte le fue 

aPbignia 
Il miftero, che in effa vien efpreffo fi 


‘è 11-:S, Padre, che riceve da Dio ip vici» 


nanza 


a = 


nanza del giorno dell’efaltazione delta 
S. Croce la grazia di eff:re contorme al 
.Figliuolo di Gio, reftando per amore 
del Crocififfo piagato pelle mani, ne” 
piedi, e nel coltatu; il qual prodigio co» 
me avveniffe non può meglio delcriverfi, 
che colle parole medefiime di S. Bonaven- 
tura, prefe dalla di lai feconda. leggen» 
«da al Cap. 13. 

Francefco adunque dice il S. Dorto- 
re, effendo in Orazione una mattina in 
un luogo del Monte Alvernia follevan- 
dofi ‘in Dio con ardor ferafico, e traf- 
formandofi con gli affetti di una tenera 
‘compaffione in quello, che volle per ec- 
ceffo di carità effere per noi Crocifilo» 
vide come un Serafino con fei ali rit- 
plendenti ; ed infuocate, che dal Cielo 
verfo di Lui difcendeva. Quetto Serafi- 
no venne con rapidiifimo volo ad una 
certo luogo dell’ aria vicino al Santo ,;c 
‘allora fralle fue-ali comparve la figura di 
un Uomo crocififfo, che aveva le mani, 
ed.i piedi ftefi , ed attaccati. ad una cra- 
‘ce: le fue ali erano in tal guifa difpotte, 
che due ne aveva fopra la tefta, due 
ne tendeva per volare, e con le altre 
due fi copriva tutto il corpo. RO 

Alla vifta di un-tale oggetto Francef= 
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co da.uno ftraordinario ftupore reftò 
forprefo , e nel fuo animo fi [parfe una 
gaudio mefcolato di triitezza, € di do= 
lore. Imperciocchè la prefenza di Gelu- 
crifto, che facevafi da lui vedere fotto 
la figura di Serafino in una maniera si 
prodigiofa, e da cui Egli miravafi di- 
ftinto conunsì fpeziale tavore li cagiona= 
va un ecceflivo piacere; ma il dolorolo 


fpettacolo della Crocififlione li riempiva 


il cuore di compaffionevole tenerezza 
reftandone l’anima come da coltello tra- 
fitta. 

Dopo un fegreto, e famigliare collo- 
quio la vifione difparve laiciandoli nell” 
animo un ardore Serafico, e impreffa nel 
corpo uua figura conforme a quella del 
Crocififfo ... Perciocchè incominciaro- 
no fubito a comparire nelle mani, e ne 


piedi i fegni de’ chiodi, tali appunto qua” 


li veduti gli aveva nell’ immagine dell 


:Uom crocififfo. Le fue mani, ed i Îuo! 


piedi fi viddero traforati nel mezzo da 
chiodi, le tefte de' quali erano rotond?» 
e nere, ed apparivano nella palma delle 


mani, e nella parte fuperiore de’ piedi - 


Le punte, che erano alquanto longhe » € 

fortivano dalla parte oppolta fi rivolta» 

vano, € forpaffavano il refto della carne 
me d’onde 
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d’onde ufcivano . Aveva ancora nel larò 
deftro una piaga roffa quafi fofle itiro 
trafitto da una lancia; e fovente fcatu= 
riva un fangue facro, che li baguava la 
tonaca, e le mutande: 

Quefte fono tutte parole del S. Dotto= 
re tradotte fedelmente nel noftro Idio- 
ma ylequali meglio, che la morta imma» 
gine della Cappella ci deferivono ciò, 
che in quefto orrido, e deferto luogo 
viene effigiato . | 


CAPPELLA SESTADECIMA. 


Si efprime Ia tranfcendente perfezione 


del Santo Patriarca. 


ate giù da quefto Monticello 
poco a poco s'arriva ad ‘un’ altra 
Cappella nella quale vien efpreffa 
al vivo l’efimia perfezione di $. Frao- 
cefco. Quetta, febbene in eifo rifplen- 
deffe quafi in tucro il tempo della ‘fua 


vita, più fpecialmente però fi fece vede 


re dopo, che fcele dall’ Alvernia portans 
do {colpita nella propria carne l’imma- 
gine di Gesù Crocififfo 9 perche reitava 
talmente afforto , ed unito al fuo Dio è 
che non s'accorgeva ne anche di quegli 
Ds onori 


‘ deravano, 


62 , 
onori sche li facevano li uomini; oppure 
fe fe n’accorgeva s il tutto fubito riferi» 
va.al fuo Signore, 

Quett’ Eroifmo di perfezione fi mae 
nifeitò in effo fpecialmente nel paffare, 
che fece per la Città di Borgo $. Sepol- 
ero. Per quelto i faggi Direttori del San» 
tuario lafciate le molte altre prove, che 
potevano eleggere in ogni genere di vir- 
tù; quefta fola vollero s che toffè efprel- 
fa in quefto Edifizio come argomento 
più che fufficiente per quello, che defi 

Quivi adunque vedefi il Santo Padre 
con un aria di Paradifo in volto entra- 
re nella Città fednto fopra di un mane 
fueto Afinello , per non effere in iftato 
di viaggiare a piedi a cagione delle pia- 
ghe in effi aperte fu l’Alvernia. Quivi 
viene.collocato il numerofo popolo, che 
al primo. intendere la di lui venuta ‘li 


corre freteolofo in contro. in maniera 


tale, che il giumento , che lo portava s 
non poteva quafi più profeguire il fuo 
viaggio, e chi fa violenza per non effere 
urtato da’ vicini, e da’ cavalli sbrigliati: 
chi fi fa pregio di toccarli le vefti, chi 
tenta di bacciarli le mani, ed i piedi, € 


fe ne vedono perfin alcuni fatti dalla 
loro 


L) LI è © ti a $ 
loro divozione sì indifcseti, che tenta. 
no per fino con forbici di trinciarli l'a- 
bito per portarfene via qualche pezzete 


to per reliquia. E febbene i Compagni 


s’affatichino , e gridino per difenderlo 
dalla calca del popolo: il. tutto rieice, 
inutile, perchè ti tumulto, che s° ode è 
tanto grande, che non permette, che s'af- 
coltino le loro voci. 

In quelta commozione però il Santo 
Padre folo, era sì attratto dai fenfi , sù 
unito col fuo Dio, si immerfo ; e fitfo 
nelle cofe celefti che contemplava, che 
niente vedeva, niente udiva, e niente, 
fentiva di quello, che li facevano d° at» 
torno quelle genti divote, anzi fi lalcia» 
va premere, urtare, e ftirare or dall'una, 
ed or dall’altra parte, come fe ftato fofle 
un corpo fenz’anima. 

E perchè le genti erano in maggior 
numero di quelle trenta ftatue, che vi fue 
rono collocate dall’ eccellente Baffero ; 
pensò il Sig. Steffano Maria Legnani di 
emendare in qualche parte il difetto con 
dipingere da quel grand” uomo , che era 
{ui muri un popolo più folto , che accore 
re allo fpettacolo.; E. il Sig. Federigo 
Bigiogero coll’ Architettura di renderne 
più vago , e più fpaziofo il campo. 
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Le Fefta , che fece il Paradifo vedete 
do nel noftro Santo una virtù sì forpreo- 
dente fu leggiadramente dipinta dal tud- 
detto Legnani nella volta con una graz!a y 
e vaghezza, che farà fempre uno de’ più 
bei ornamenti di queite Cappelle, e che 
lafcerà fempre contento chi portoffi aL 
vifitarle o per divozione,.0 per diletto, 

Dai lati della facciata tutta dipinta 
con buona Architettura ammiranfi deli- 
neate due figure molto dilicate: una alla 
deitra rapprelentance la carità, che tene» 
va S. Francefco fempre unito con Dio, € 
l’altra alla finiftra, che raffigura la divo» 
zione che era quella, che moveva 1 po- 
poli a correre dietro al Santo , e a tan- 
to onorarlo. 


CAPPELLA DECIMASETTIMA. 


Si mette fott’ occhio la preziofa morte 
di S. Francefco. 


Lt A le Cappelle, che degne fono 
di maggior offervazione fi è quetta 

in cui viene rapprelentata la morte 
preziofa del S Padre. Effa non è inco- - 
fa alcuna inferiore alla AE delcritta. 


Le pitture fono tntie del grand'unmo 
Carlo 


È 8% 
Carlo Panfilo, il quale volle quì io 
re celebre il luo nome. 
Le ventidue ftatue poi, che rendono 
împrezziabile quefto luogo fono ftates 
formate dal più volte lodato Buffero , il 
quale fe nelle altre Cappelle ha dato pros 
va della fua virtài, in quefta ha lavora 
to con sì buon guito, che non farebbe 
degno di rimprovero chi dicefle, che 
ha fuperato fe fteffo. Tanto atteitano i 
periti in queft’ arte , i quali concorde» 
mente-affermano, che l’arte della fcul= 
tura pare non poffà paffare più oltre. 
Ne devefi qui ommettere la bella ferra- 
ta, che ferve di riparo alle ftatue fatta 
di un longo, ed ingeniofifiimo lavorio y 
dove fi offerva, che fi fon fatte tali cofe 

fenza rifparmio di fpefe, e di fatiche. 
AI primo ingreffo fi vede dipinta folla 
parte deitra del muro la Beata Giacoma 
di ferre Soli illuftre Matrona Romana y 
che portava una ipezial.divozione a Sar 
Francefco, la quale viene avvifata da un 
Angiolo detta morte, che itava imipena 
te al Santo, affinché fi porti fubito a via 
firarlo, recando feco certi elettuarj pet 
confortarli. lo ftomaco ; del panno per 
coprire dopo la di lui morte il cadave= 
to, e una quantità di cera per i cena. 
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In feguito fi mira efpreffo il Santo Pa- 
dre, che nel giorno precedente il {uo 
tranGto tece congregare i fuoi Frati, che 
dicrottamente piangevano la di lui perdi- 
ta, edopo d’averli fatto un affettuofo 
ragionamento per animarli alla S. Pace, € 
fraterna carità, li dà con le mani incro- 
cicchiate l’ultima paterna fua benedi» 
ZIONE, | 

Nel terzo quadro, che fiegue offervafi 
S. Franceico.,, che con mepte limpida, € 
franca efpone a fuoi figli l’ultima {ua vo- 
lentà per modo di Teltamento ; imican» 
do 11 Figliuolo di Dio, il quale avanti al- 
la fua Palfione fece a fuoi Apoftoli una 
difcorfo pieno di tenerezza a guifa di 
Tettamento di carità, quale poi conlu- 
mò fulla Croce. Egli è tutto fpirituales 
perchè il Santo Patriarca altro a fuol 
figlj non lafciava, che beni fpiritualiy 
cioè la Povertà, e la Pace, come dice 
S. Bonaventura... Quefto Teftamento ÎU 
fcritto da Fra Angelo uno de fuoi beats 
Compagni. 

_Nel Campo della Cappella vedefi egre- 
giamente efpreffa al vivo la beata morte 
del Santo Patriarca, la quale avvenne 
nel modo, che fi defcrive.. 

. Arrivato il giorno ; in cui la Divina 

— Psov= 


Provvidenza aveva ftabilito di Prg 
penfare le fatiche del fuo fervo fedele, 
e vedendofi il Santo vicino al fuo fines 
animato da un nuovo fervore, come dice 
il Dottor Serafico , nudo fi ftende fopra 
la nuda terra; affine di potere più facil= 
mente combattere in quegli ultimi mas 
inenti col Demonio , coprendo con las 
finira mano la piaga del Coftato. È 
dopo d’efferfi fatto cantare da Fra Leos 
ne fuo Confeflore, e da Fra Angelo il 
cantico del Sole, col quale rendevafi glo» 
ria a Dio per tutte le creature, e per la 
morte ancora ; fi fece portare il Libro 
degli Evangelj, e pregò che li fi leggeffe 
quello di S. Giovanni la dove cominciafi 
la ftoria della Paffione del signore Ante 
diem feflum Pafche sii quale fiaito inco= 
minciò Egli fteffo a recitare alla meo 
‘glio, che potè il Salmo 141. Voce mea 
ad Dominum clamavi, «E continuò fino 
all’ ultimo verfo me expettant jufti dones 
retribuas mibt, 
Compiti finalmente turti i mifteri del- 
Ja grazia fopra di que!to grand’uomo sl 
caro a-Dio , la fanta di-lui anima tutta 
afforta nel divino amore fu liberata da 


legami del corpo, -e pafsò a ripofare nel” 


Signore effendo prelente la Beara Giaco»= 
coma 


83, 
coma, che tutta addolorata non fapeva 
{coftarfi da que’ beati piedi, l’anno g$+ 
di fua età s il 20. della fua converfiones 
il 18: dall’ioftituzione dell’ Ordine, e il 
3. incominciato dupo l’ impreffione delle 
Sagre Stimmate alli q. Ottobre in giorno 
di Sabbato, 

Quefta morte, fe bene fi confiderano 
Je itatue, che la rapprefentano non po- 
teva meglio efprimerfi. Quella del S. Pa- 


dre è imprezziabile ; perchè ci fa vedere 


cotti i fegni di un moribondo. Quelle 
due damigelle della B. Giacoma fono ane 


I ch'elleno eccellenti. 


Appena ufcita quella benedetta anima 
dal corpo fu vedata andarfene al Cielo 
dal P. Agoftino d’Affifi Provinciale  uo= | 


“mo giutto, e Santo, il quale effendo ri- 


dotto all’eftremo della fua vita tutt in 
mn tratto gridò; afpettatemi, o Padres 
afpettatemi, che vengo anch'io con vo!» 
I Frati tutti artoniti li domandarono c09 , 
chi parlaffe, e che, rifpofe con voce fran 
ca, non vedete Francelco noftro Padres | 
che viral Cielo ? e totto la di lui anim@ | 
Mtaccofli dal corpo , € feguitò quella de 
Santo Patriarca . 

Quefta apparizione è dipinta alla finie 
ftra della Cappella in primo luogo - Doe 


. 


stenti 
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po di quefta fi vedono delineati sola 
intorno al Sagro Cadavero di Francelco» 
i quali pieni di divozione riconofcono, 
e bacciano le di Ini Sagre Piaghe, tra i 
quali è efpreffo un Dottor d’Affi molto 
accreditato il quale effendo ftato per mol. 
to tempo incredulo a quefto Privilegio 
volle come S, Tommafo afficurarfi della 
verità del fatto con toccare con le pro- 
prie mani quelle Stimmate aperte. 

Nel quadrato, che fiegue prefentafi 11 
Santo Padre dopo morte, come apparve 
ad un Religiofo di gran fantità, veltico 
di una dalmatica roffa, che fia cavando 
dal Purgatorio molre anime, quali in fua 
compagnia conduce allegre» € trionfanti 
al Cielo, 

Nel mezzo della Cappella è dipinto 
come fu veduto in vifione da un’ altra 
anima fanta, il S. Padre in aria gloriofa, 
e trionfante, che entra pella Celelte Pa- 
tria traendo feco un infinità d’anime , 
che Dio liberò per i di lui meriti dalle 
fiamme efpiatrici; incontro al quale vene 
gono Gesù, € Maria accompagnati da 
tutta fa Corte Celelte per introdurlo nell’ 
Empireo, ed efaltarlo fecondo la mifu» 
7a, con la quale fi era umiliato . 


Sopra di quefte fette bellifume rappre» 
. {en 


90 
feotazioni vi fi ammirano dipinte fette 


Immagini, o fatti dell’antico Teftamen- 


to; 1 guali pare rafiguraffero per minuto | 


ciò; che avvenir doveva sì prima, come 
dupo della di lui invidiabil morte . 

.. Tutra la volta della Cappella efprime 
la gloria del Paradifo, con la Santiffima 
Trinità nel mezzo, accompagnata da un 
Sran numero d’Angioli,, la quale ftà in 
atto di rimunerare le virtù praticate. 
dal Santo nel corfo di fua vita in grado 
‘eroico . 


CAPPELLA DECIMAOTTAVA. 


St rapprefenta il Sepolcro ove ripofa 
il Cadavero di S. Francefco. 


"% Velta quantunque fia I’ ultima nell’ 
ordine della vita del Santo fu .pe- 
‘© rò la prima , che fi incominciò 4 
fabbricare dalla liberalità del Sig. Abba- 
te Cannobio l’anno 1591. a” 27. Ottobre 
avendo benedetta la prima pietra di ef 
| fa Monfignor Pietro Martire Ponzone 
Cremonefe, e Vefcovo meritiffimo di 
Novara con grandiffima folenvità. 
In quelta Cappella febbsne fembri una 
dabbrica fola., tre rapprelentazioni vene 
IO, gone 


| 


or 

gono efpreffe, le quali-fommini(trano il 
foggetto di tre diftinte Cappelle. La 
prima ci efpone il Sepolcro jotterraneos 
ove ripofano quelle benedette membra: 
La feconda il luogo fuperiore , ove 20* 
corrono i Popoli per ottenere da Dio 
grazie per i meriti del Santo. E la terza 
ja Chiefa di S. Giorgio d’Affifi, nella, 
quale da Gregorio IX.fu decretata, e.ce- 
lebrata la di luifolenne Canonizzazione, 

Nella prima Cappella fatta. per moda 
di Tribuna in Archivolto divifa in vari 
compartimenti, che rapprefenta il Sepol- 
cro collocato nel terzo piano interiore 
fotto il Goro della Chiefa d’Aflifi vi è 
pofto il Corpo del S. Padre ritto in pie- 
di fenza appoggio, Incorrotto, È frefco 
con gli occhj aperti, con le piaghe bel- 
le, con le carni morbide, frefche, e ipi- 
ranti foave odore. 

‘Avanti di effo vedefi inginocchiato il 
Sommo Pontefice Nicolò III. , il quale s 
pàffari ‘alcuni anni dopo Ja morte del 
Santo, volle in Perfona entrare io quel 
fagro luogo a vifitarlo privatamente 3 
avendo feco un Cardinale, un Veicovoy 
ed un Segretario è come quivi vedefî 


efpolto. i #10 air 
In quefta fpezie di fepolcro il Papa 
dopo 
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i dopo d'avere per molto tempo contem- 
Ì plato quel preziofo T'eforo, volle legger- 
mente alzarli l’abito dai piedi, ma non 
potè diicoprirne, che un folo, perchè 
| con l’altro teneva fotto di fe calcata la 
ipo tonaca. In queito vide con quelli, che 
| erano prefenti la piaga aperta. Dopo di 
| quefta il Vicario di Crifto li fcoprì an- 
| che le mani per aflicurarfi , fe erano an- 
I che efle diftinte con i medefimi fegni; € 
di fatti vi.trovò le fteffe piaghe, che 
aveva riconofciute nel piede, le bacciò; 
| € permife, che le bacciaffero anche quel: 
| li, che erano feco. Finalmente, avendo 
| trovato aperto l’Abito, che lo copriva 
il nel deftro lato, mirò con gli altri la Sa» 
| gra Piaga del Coftato, quale folamente 
I da fua Santità fu bacciata con {ua incre= 
i dibile confolazione , 


| CAPPELLA DECIMANONA: 


Dio dopo la Morte di S. Francefco 
al di lui Sepolcro, 


i o À& Queita Cappella s°afcende per una 
doppia Scala di viva pietra como” 
; da; e fpaziofa, la quale fa capo a 


Si rapprefentano è Miracoli operati da 


una 


una fpezie di loggia, per la bia fi 
pafla a vedere ciò, che in effa trovafi trae 
figurato . Effa è pofta perpendicolare 
mente fopra del. già defcritto Sepol= 
cro, nella quale s'ammira, e contempla 
la moltiplicità de’ miracoli operati da 
Dio per interceflione di S. Francefco do 
po il gloriofo iuo Tranfito . I 

Quel Buito, che vedefi fulia porta, 
per la quale fi entra è il Ritratto del Be. 
nefattore di quefta Cappella, e primario 
Promotore di quell’ opera pia , il S!g. 
Abbate Cannobio eflèendo ben doveroio, 
che ie ne confervafie la memoria. 

E perché riefce impoflibile 1’ efporre 


. ad uno ad uno in campo sì angufto co» 
. me è quello di quefta Cappella i Prodigj 
| fucceduri al Sepolcro del Santo per efle- 


te il loro numero sì grande, che ha po- 
tuto riempire grofli volumi; come appa= 
re dalla ieggenda [critta da S. Bonaven= 


| tura l’anno 1261. Il S:g.Giufeppe Rufna= 


ti Statuario celebre ha procurato di {col- 
Pirne in varj gruppi alcuni dei principa= 
li, affinchè lo fpettatore intelligente. po 
\teffe da fe iteffo formarne una tal quale 
(idea degli altri, che per neceffità dove» 
‘vanfi omettere. Ivi vedonfi ciechi, che 
ricevono la vifta; paralitici, che vedonfi 
Cons 
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colfolidati simuti, che acquiftano la fas 
vella ; fordi;.che ricuperano l’udito; at=. 
trattis a quali viene reltituito Il moro; €. 
per.fin morti, che ritornano a nuovas 
vita. Quefte ftatue fono sì ben formate; 
e colorite, che pare, non le manchi al- 
ero, che.il refpiro ela favella per efler 
giudicate vive. 


‘CAPPELLA VENTESIMA;> 
! ED ULTIMA. 


St rapprefenta la Canonizzazione folennt 
di S. Francejco. ! 


EN quefta Cappella, che può dirfi con 
giunta comle ultime due già defcrit- 

te, volle, che fpiccaffe la {ua gene 
rofità è e divozione il Sig. Abbate Cane 
hobio , affinchè riufcifle il compimento s 
la gloria, e la corona di quelto Santua- 
sio, edi tutti gli altri Edifizj : e perché 
non era mai foddisfatto di ciò, che ans 
davafi facendo per renderla più maeito” 
ta, e bella, terminò i giorni fuoi prima 
che terminaffe quefta fubbrica. 


I 


Con diftinte premure però ne racco” 
mandò il compimento alli fuoi Eredis 
che furono i, Nobiliffimi Amminittrato= 


[1 


ri del Montedi Pietà di Novara, fat 
fucceduti: all’ opulento Patrimonio di 
effo Sig. Abbare , per impiegarlo.in va 
rie pie opere. a loro raccomandate, in. 
\-quefta fingolarmente hanno moftrato 
| d?avere ereditato anche ampio, e ge« 
perofo cuore del loro Benefattore., non 
| rifparmiando fpefe, diligenze, e folleci= 
tudini, affinchè potefle targli il debito 
| onore . 
È Tuttaquefta gran mole rapprefentane 
te la Chieta di S. Giorgio d’Affifi ricca 
" mente ornata ove Celebroffi la Canoniz= 
l m:zione del Santo Patriarca, è di ammi- 
rabile Architettura parte d’ ordine Dos 
i rico, e parte Jonico. 
Li riparti della facciata, e dell’ ins 
" terna Chiefa, la cornice grande, le lefe- 
desi capitelli, € tutti gli altri ornamens 
ti fono di nero marmo » e ben lavo» 
i, Tato. | 
Î = Lefftatue, le quali unite a quelle del 
* Coro formate dal Sig. Rufnati afcendono 
al numero di ottapra , furono fcolpite dal 
i volte lodato Sig. Dionifio Buffero, e 
l'oro, che per ogni parte fi è profulo, non 
| {olo rende maettofa,e rifplendente quefta 
Î rapprefentazione ; mà moftra l' impegno» 
‘ che ebbero quei Cavalieri di sibi tale 
© 


di 


Sito 
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fe premure del gran Benefattore come lo 
dimostra l’infcrizione potta fopra la Por. 
ta éiteriore della Cappella. Lee 
Amicus Canobius Abbas $. Bartholomet 
Parritius Novarienfis facro buic Montt 
coronidem impofiturus , cujus ipfe primus. 
fundamenta excogitaverat,, Saceltum hot 
Solemni Divi Francifci Apo: heof: rapre? 
fentanda ydicatum vivens incepit. Pro 
vifores Sacri Montis Pietatis Novaria 
N. N. perfecerunt anno 1679. 
L'argomento principale, che ammi» 
rafi in quel preziofo recinto di ferro filé 
la Canonizzazione del Santo Patriarca 
jeguita, due foli anni dopo il glorioto 
di lui Tranfito . E. perciò vedefi quivi 
it Somno* Pontefice nella venerandd- 
snaeltà del Trono ieduto nel mezzo dell 
Altare fotto di ricco baldachino in arto 
di confegnare.il Breve al Cardinal Dia- 
cono che inginocchiato lo riceve * 
Sacro Collegio de’ Cardinali in appara- 
to il più Solenne, € Magnifico abbia po” 
tuto eiprimerfi; diverti Prelati, che al 
fiono alta Cappella Poptiticale; e quan 
vi altri abbifognano Miniftzi per ferv!8- 
io della fegra fonzione; lvi vedonil 
Ecclefiattici dell’ alro, e baflo Ordine s 
Protonota]sApoftolici , che regittrano 


gli atti della Canonizzazione , € Poltula- 
tori della Caula. Ne fi è mancato di ag- 
giungervi in abiti variamente sfoggiati 
diverfità di Perfonaggi per efporre con 
tale.artifizio le varie , € diverte nazioni, 
che defideravano, e cercavano , che Il 5. 
P.triarca foffe-collocato nel Catalogo de” 
Savti. 

Le pirture dei fei più grandi quadri , 
che adornano i lati di quefta Chicta ei- 
pongono come in riftrerto ji principali 
motivi per i quali {ua Santità collocò 
S. Francefco nel numero de’ Santi; che 
fono quelli, dei quali nella Bo!la della 
Canonizzazione fi fa fpezial menzione. 

I'Primrdue quadri pofti alla deftra » 
ed‘alta finiftra ci efpongono la di lui 
‘Araordinaria Santità, per cui fi refe cara 
a tutta la Gorte Celette, € tetribile a’ De» 
monj. Nel primo è dipinta la Regina 
del Gielo , che :depone nelle braccia di 
‘Francefco il fio benedetto Gesù, affine 
chè in grembo di effo prenda le fue de- 
lizié; (E nel fecondo una-enorme quan 
cità di Demonj, che pare fi ficaglino con- 
tro di effo. per isfogare da loro rabbia 4 
È farlo in pezzi, fe fofle ftato loro pofîi» 

le 1.09 13% 
- Negli altri duc ca fieguono aa 
saw ei 


effiggiato qual” operatore de’ mizacoli 
non folo in tempo di vita, ma altresì 
dopo la fua morte; ficchè pare, che, 
quanto fapeffero bramare, e chiedere i 
fuoi divoti in vantaggio fpirituale, è. 
temporale il tutto otteneflero.. 
.Nell'altro quadro, che Mà alla deftra 
più proflimo will’ Altare fi rapprefenta la 
potente di lui interceffione in quella pro- 
digiofa vifione, che ebbe San Domenico 
nella Chiefa di S. Pietro in Roma, quan 


.do vide Gefucrifto in afpetto terribile 4 
“e mInaccioio con tre lancie nelle mani » 


che pareva voleffe fobiffare il mondo, e 
l'avrebbe fatto, fe la Madre delle mife- 
ricordie, non fi foffe moflaà a pierà del 
genere umano, non fi foffe pofta di mez- 
zo, e nori l’aveffe placato con metter gli 
avanti i meriti di S, Francefco. 

Quello poi , che li fà dipinto nella 
parte oppofta fi è il gran Privilegio, che 
Jo diftirigue da tutti gli altri Santi , ci0€ 
quello delle Sagre Stimmate le quali ficco= 
me dal Sommo Pontefice turoro in tem- 
po della Canonizzazione {pezialmente. 
rammemorate , così meritavano di efle- 
re anche quivi dipinte . 

Comecché poi il motivo, ed impulfo, 
che imoflè il Vicatio di Crifto a defcri 
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vere Francefco nel Cattalogo de Gi: 
fu quella particolare mozione dello Spi- 
rito Santo, che aflicuravalo eflere il Sane 
to Padre già entrato in Cielo : quem 
Dominus glorificat in Celis , come con- 
fta dalla Bolla .della Canonizzazione..; 
Perciò nella volta della Cappella fu di- 
pinto il S. Patriarca in atto di effere ine 
trodotto gioriofo, e trionfante in Para- 
difo; e prefentato dagli Angelici Spiriti 
avanti al Trono della Divinità. 
Quivi per tanto il Sig Cavaliere Bufca 
dipinfe leggiadramente la Fefta , che ne 
fecero quei Cittadini in occafione del di 
lui Solenne ingreffo . 1 fegni di giojas 
e di tripudio, che ne diedero , in acco- 
glierlo , ed accompagnarlo . Le varie 
corone corrifpondenti alla diverfità dei 
di lui meriti, che ne increcciarono : vi 
dipinfe 1’ Eterno Padre col Divino fuo 
Figlio, che gli vengono incontro per ri- 
ceverlo con tutte le dimoftrazioni d’ at 
fetto, è lo Spirito Santo , che fcende 
fopra del Sommo Pontefice tutto sfavil- 
lante di luce per ifpirarli effere giufta= 
rente dovuti a Francefco il culto, .e la 
yenerazione di Santo . METTI: 
Al lato. finitro di queta Cappella vi 
è un’ Oratorio in cui dopo Dio.fi vene» 
kE 2 ra 
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ra il grand’ Antonio di Padova , opera- 
tor de’ miracoli degniffimo figlio di S. 
Francefco.: La di Lui Statua poita nel 
mezzo dell’ Altare è affai bella, e farta 
di buona mano; così anche gli Angioliy | 
che le fanno intorno nobile, e meritata 
corona. 

Vi fi vedono in quefta piccola Chiefa 
quattro Quadri, che eipongono le getta 
principali del gran Taumaturgo dipinti 
a oglio dal Sig. Zanata Patrizio di Mia- 
fino, e pittore di merito, che fu alleva- 
to nella Scuola Veneziana . I 

Termina finalmente quefto Santuario 
nella Chiefa, e nel Convento de PP. Cap- 
puccini, ove s'allevano i Novizj, che. 
devono profeflare la Serafica Regola . 

Quefta Chiefa è molto antica, e per 
tradizione fi crede , che foffe Abbazia. | 
de’ Monaci di S. Gallo , come fi ar guifce 
da alcuni Religiofi, che erano dip!nî! 
dai due lati dell’ Altar Maggiore, rIco- 
perti di Abito bianco, il Moniftero de 
‘ quali dicefi, che era fabbricato a modo 
di Fortezza, col fuo Ponte, che alza- 
vafi, ed abbaffavafti ad arbirrio . Quefto 
fu poi demolito dalle guerre di quel 
tempi, e furono levare le entrate , PON 
effendovi rimafto altro , che la risa 

pe alia 
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alla quale i Popoli e vicini, e lontani pro» 
feflarono fempre una fpezial venerazio= 
ne per le molte grazie, che ineffa riceve- 
vano da Dio per la interceffione di quel- 
la Vergine , il di cui Simolacro col mor= 
co fuo Figlio era le braccia ancora fi ve- 
nera nel mezzo dell’ Altare maggiore. 
coperto di vetri, che lo difendono. 

Le mura di quefta Chiefa erano cutte 
ornate, e ricoperte di voti di cera, e 
d’argento, e di Tavolette , che reftifica- 
vano le continue grazie , che riceveva 
il numerofo Popolo , che quivi accorre= 
va a raccomandarfi nelle fue fpirituali $ 
e temporali indigenze alla gran Madre 
delle mifericordie. 

Nell’anno 1588. fopra di quefto Mon 
ce non eravi altro Edifizio , che quelta 
Chiefa , la quale allora. ferviva di Par= 
rocchiale agli abitanti del Borgo . Que» 
{ta effendo {tata cedura dal:Signor Cu- 
rato alla Comunita, in occafione, che il 
Sig. Abbate Cannobio aveva ottenuto s 
che veniffero ad abitare fu quefto Mons 
te i PP. Cappuccini, la Comunità la con» 
ceffe a detti Padri, a quali donò anche 
il fito, e molti altri foccorfi ; affinchè vi 
edificaffero quel Convento , che adeflo 
fivede. E ficcome la fabbrica della, 

Chiela 
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Chiefa era molto antica effa fu ridotta 
alla forma , che ufano i Cappuccini da, 
particolari Signori d’Orta , e fpezial- 
mente dalli Signori Nicolò, e Giulio 
Mafficli: Il primo de’ quali tece a fué 
fpete fabbricare la Cappella laterale de- 
dicata a S. Francefco, di cui era molto 
divoto. > | 

Coll’andare poi degli anni i Superiori 
del Convento l’andarono fempre meglio» 
rando , e la riduffero a quello ftato ina 
cui di prefente fi trova. 

In quefta Chiela oltre al Simolacro 
antichiffimo , che confervafi fu l’Altare 
maggiore confagrato alla Madonna del» 


Ja Pietà, vi fono de’ quadri molto buo- 


ni; Quello di S. Francefco , che ferve 
d’Ancona alla Cappella del Santo, e del 


| Sig. Criftoforo Rocca allievo del Moraze 


zone .. Quello di S. Felice è del Signor 
Cavaliere Bufca , Si Nicolò, S. Bonaven- 
tura, S. Antonio, ed altri, quà, e lè 
{parfi diconfi di uno dei Procaccini. | 
Vi fono le Opere del Sig. Cucchi Mila 
nefe, del Cantalupo di Miafino, e d’al- | 
tri buoni pennelli. | 
Quefta é in ciftrerto la defcrizione | 
delle cole più notabili » Che ammiranli 
“n quefto Santuario; le quali furono ef 
m prelle 
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preffe con la più poffibile femplicità; 

ichiettezza, e brevità, affinchè poteffero 
| più facilmente intenderfi da chichefia,ed. 
| eccitare più vivo ne’ Divoti il defiderio 
dicontemplare, ed imitare le gefta eroi- 
che di S. Francefco d’Affifi, che quivi 
vedonfi fenfibilmente efpreffe. 
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Dié 14. Iulti 177°. 


IMPRIMATUR. 


F° Io. Baptifta Fufi Pro- Vicartus Sandi 


Officit Novarie . 


Vidit Bernardinus Fighetti Can. Pentt 
Coadiut. Catbedralis Novaria delega? 
gus pro Excellenti(s., È Reverendifse 
D. D. Epifcopo. 


Gatti Pretor, 


